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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 17 febbraio 2020, n. 147 
Recepimento delle “Linee di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e famiglie in situazione di 
vulnerabilità - promozione della genitorialità positiva”, approvate in Conferenza Unificata il 21 dicembre 
2017 (Repertorio Atti n.: 178/CU). 

L’Assessore al Welfare, Salvatore Ruggeri, sulla base dell’istruttoria espletata dalla Dirigente del Servizio 
Minori, Famiglia e PO della Sezione Promozione della salute e del benessere, riferisce quanto segue. 

VISTI 
•	 la Legge 8 novembre 2000, n. 328: “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali”; 
•	 la legge regionale 10 luglio 2006, n. 19 “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità 

e il benessere delle donne e degli uomini in Puglia”; 
•	 la Del. G.R. n. 2324 del 28 dicembre 2017 di approvazione del Piano Regionale delle Politiche Sociali 

2017-2020; 
•	 il Regolamento Regionale 18 gennaio 2007, n. 4 e s.m.i  attuativo della l.r. n.19/2006. 

CONSIDERATO CHE: 
•	 con la Del. G.R. 494/2007 sono state approvate le “Linee Guida sull’Affidamento Familiare dei Minori”, 

in attuazione della Legge n. 149/2001, e con la Del. G.R. n.722/2013 le Linee Guida di indirizzo 
regionale in materia di adozione; 

•	 con il Piano straordinario per l’Affidamento familiare, realizzato nel biennio 2016-2018, la Regione 
Puglia ha inteso qualificare e potenziare i percorsi di affido familiare, sostenendo e provando 
ad uniformare  in primis il sostegno economico che i Comuni erogano  a single, coppie o famiglie 
accoglienti. I dati riferiti ai minori fuori famiglia nel 2017 evidenziano un trend positivo rispetto alle 
annualità precedenti della percentuale dei minori in affidamento familiare (50%) sul totale dei minori 
fuori famiglia a cui si aggiungono i diversi percorsi di affidamento non residenziale attivati dai Comuni 
pugliesi; 

•	 con il Regolamento Regionale n. 4 del 18 gennaio 2007, attuativo della L.R. n. 19/2006, sono 
state definiti gli standard di natura strutturale, funzionale e organizzativa di tutte le strutture e i 
servizi destinati ai minori, disciplinando le diverse tipologie di strutture per minori, sia di carattere 
residenziale che a ciclo diurno, al fine di qualificare le prestazioni e offrire una gamma differenziata di 
opportunità in ragione dei bisogni individuati e dei progetti di presa in carico del minore e del nucleo 
familiare. Il regolamento definisce anche le procedure per le autorizzazioni al funzionamento di tutti 
i servizi e le strutture che vengono successivamente iscritte negli appositi registri regionali a seguito 
di istruttoria da parte degli uffici regionali. Un apposito regolamento definisce le funzioni, le azioni e 
le modalità operative dell’ Ufficio del Garante regionale dei diritti del Minore, nonché le modalità di 
nomina del Garante regionale dei diritti del Minore, istituito dall’ articolo 30 della legge regionale 10 
luglio 2006, n. 19 “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle 
donne e degli uomini in Puglia”; 

•	 la Regione Puglia ha aderito al Programma P.I.P.P.I. per le annualità 2014-2015, 2015-2016, 2016-
2017, 2017-2018, 2018-2019 e intende proseguire nell’implementazione del programma anche al 
fine di diffondere sul territorio regionale i modelli di lavoro già acquisiti in diversi ambiti territoriali, 
favorendo lo scambio di buone prassi e la diffusione dei risultati positivi ottenuti, con l’obiettivo di 
ridurre e prevenire l’istituzionalizzazione; 

•	 con la DGR 1815/2018 si è inteso dare avvio a un percorso partecipato, promosso in coerenza con il 
programma annuale della partecipazione normato dalla “Legge sulla partecipazione”(28/2017), per 
la redazione dell’approvando Piano regionale delle Politiche familiari 2020-2022. L’output dei lavori 
del gruppo di coordinamento è stato il programma della I Conferenza Regionale sulla Famiglia “Le 
politiche regionali a sostegno delle famiglie e la sfida della denatalità”, che ha focalizzato l’attenzione 
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su quattro macro-aree tematiche evidenziate dall’analisi tecnica effettuata dall’Assessorato al Welfare: 
a) il lavoro quale condizione fondamentale per la ripresa della natalità; b) le famiglie come risorse 
socio-educative; c) le politiche fiscali ed economiche a sostegno della famiglia; d) famiglie e servizi di 
cura; 

•	 nell’ambito degli interventi previsti ai fini dell’attuazione del suddetto Piano, vi è anche la Scheda 
Intervento “Monitoraggio quanti-qualitativo dei servizi e formazione del personale impegnato nei 
servizi per le famiglie” relativa alle attività di formazione, supervisione e aggiornamento degli operatori 
che dovranno contribuire alla diffusione di un alfabeto condiviso, partendo in primis dai principi teorici 
e gli approcci metodologici proposti nei principali documenti di riferimento nazionali quali le linee 
guida sull’intervento con i bambini e le famiglie in situazione di vulnerabilità e Linee di indirizzo per 
l’Affidamento familiare; le attività formative si avvarranno anche dell’ esperienza maturata in diversi 
Ambiti territoriali nell’ambito della sperimentazione del modello PIPPI, valorizzando e contribuendo 
a diffonderne sia l’approccio metodologico sia gli strumenti operativi in uso. 

DATO ATTO  CHE: 
•	 che il 21 dicembre 2017 (Repertorio Atti n.: 178/CU) sono state approvate in Conferenza Unificata 

Stato - Regioni, le “Linee di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e famiglie in situazione di 
vulnerabilità –promozione della genitorialità positiva”; 

•	 che le citate “Linee di indirizzo” rappresentano la messa a sistema della sperimentazione P.I.P.P.I. già 
realizzate nei diversi Ambiti territoriali; 

•	 con l’approvando Piano regionale delle Politiche familiari 2020-2022 si intende rendere omogeneo 
sul territorio regionale il percorso di presa in carico dei minori e delle famiglie in situazione di 
vulnerabilità, promuovendo e valorizzando il ruolo e il protagonismo delle famiglie; 

RITENUTO 
opportuno recepire le “Linee di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e famiglie in condizioni 
di vulnerabilità – promozione della genitorialità positiva”, riportate nell’Allegato A, che costituisce parte 
integrante del presente provvedimento, allo scopo di assicurarne l’applicazione sul territorio regionale, 
quale strumento di indirizzo per la programmazione e la realizzazione di interventi a sostegno alle famiglie 
in condizioni di vulnerabilità e per la prevenzione degli allontanamenti dei minori. 

Garanzie di riservatezza 

“La pubblicazione sul BURP, nonchè la pubblicazione all’Albo o sul sito istituzionale, salve le garanzie previste 
dalla Legge 241/1990 in tema di accesso ai documenti amministrativi, avviene nel rispetto della tutela della 
riservatezza dei cittadini secondo quanto disposto dal Regolamento UE n. 679/2016 in materia di protezione 
dei dati personali, nonchè dal D.Lgs. 196/2003 ss.mm.ii., ed ai sensi del vigente Regolamento regionale 5/2006 
per il trattamento dei dati sensibili e giudiziari, in quanto applicabile. Ai fini della pubblicità legale, il presente 
provvedimento è stato redatto in modo da evitare la diffusione dei dati personali identificativi non necessari 
ovvero il riferimento alle particolari categorie di dati previste dagli articoli 9 e 10 del succitato Regolamento 
UE. 

COPERTURA FINANZIARIA 

La presente deliberazione non comporta implicazioni di natura finanziaria sia in entrata che di spesa e dalla 
stessa non deriva alcun onere a carico del bilancio regionale. 

Il provvedimento del quale si propone l’adozione rientra tra quelli di competenza della Giunta Regionale ai 
sensi dell’art. 4, comma 4, lett. a) della legge regionale n. 7/1997. 

https://ss.mm.ii
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L’Assessore relatore, sulla base delle risultanze istruttorie come innanzi illustrate, ai sensi dell’ dell’art. 4 
lettera a) della L.R. n. 7/1997  propone alla Giunta: 

1) di prendere atto di quanto espresso in narrativa; 
2) di recepire, per quanto in premessa esposto, l’Intesa sancita il 21 dicembre 2017 in sede di Conferenza 

Stato-Regioni tra il Governo, le Regioni e le province Autonome di Trento e di Bolzano, relativa alle “Linee 
di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e famiglie in condizioni di vulnerabilità – promozione 
della genitorialità positiva” riportate nell’Allegato A, parte integrante del presente provvedimento, 
quale strumento di indirizzo per la programmazione e la realizzazione di interventi a sostegno alle 
famiglie in condizioni di vulnerabilità e per la prevenzione degli allontanamenti dei minori; 

3) di demandare alla Dirigente del Servizio Minori, Famiglie e PO gli adempimenti conseguenti 
all’approvazione del presente provvedimento, al fine di dare implementazione alle suddette Linee di 
indirizzo, da adottare e attuare con modalità omogenee sul territorio regionale; 

4) di disporre la pubblicazione del presente provvedimento nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia. 

I sottoscritti attestano che il procedimento istruttorio loro affidato è stato espletato nel rispetto della 
vigente normativa regionale, nazionale e comunitaria e che il presente schema di provvedimento dagli stessi 
predisposto ai fini dell’adozione dell’atto finale da parte della Giunta regionale è conforme alle risultanze 
istruttorie. 

La Funzionaria PO 

Politiche familiari e Puglia family friendly 

dott.ssa Maddalena Mandola 

La Funzionaria PO 

Prevenzione  e Contrasto della  violenza 

di genere e tutela minori 

dott.ssa Giulia Sannolla 

La Dirigente a.i. del Servizio  Minori, Famiglie e PO  

dott.ssa Francesca Zampano                                                     

Il Dirigente a.i. della Sezione 

Promozione della Salute e del Benessere 

dr. Benedetto G. Pacifico                                                        

Il sottoscritto Direttore di Dipartimento non ravvisa la necessità di esprimere osservazioni sulla proposta di 
delibera, ai sensi del combinato disposto degli artt. 18 e 20 del DPGR n. 443/2015 

Il Direttore del Dipartimento Promozione della Salute, 

del Benessere sociale e dello Sport per Tutti 

dr.  Vito Montanaro 

L’Assessore proponente 

dr. Salvatore Ruggeri 
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L A G I U N T A 

udita la relazione e la conseguente proposta dell’Assessore al Welfare; 
viste le dichiarazioni poste alla proposta di deliberazione;  
a voti unanimi espressi nei termini di legge: 

D E L I B E R A 

1) di prendere atto di quanto espresso in narrativa; 
2) di recepire, per quanto in premessa esposto, l’Intesa sancita il 21 dicembre 2017 in sede di Conferenza 

Stato-Regioni tra il Governo, le Regioni e le province Autonome di Trento e di Bolzano, relativa alle “Linee 
di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e famiglie in condizioni di vulnerabilità – promozione 
della genitorialità positiva” riportate nell’Allegato A, parte integrante del presente provvedimento, quale 
strumento di indirizzo per la programmazione e la realizzazione di interventi a sostegno alle famiglie in 
condizioni di vulnerabilità e per la prevenzione degli allontanamenti dei minori; 

3) di demandare alla Dirigente del Servizio Minori, Famiglie e PO gli adempimenti conseguenti all’approvazione 
del presente provvedimento, al fine di dare implementazione alle suddette Linee di indirizzo, da adottare e 
attuare con modalità omogenee sul territorio regionale; 

4) di disporre la pubblicazione del presente provvedimento nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia. 

          IL SEGRETARIO DELLA GIUNTA  IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
              GIOVANNI CAMPOBASSO  ANTONIO NUNZIANTE 
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Nell'ultimo ventennio una ricca letteratura internazionale, prevalentemente 
basata su prove di efficacia, nell'area della psicologia dello svi luppo , della 
sociologia, delle scienze sociali e dell'educazione, delle neuroscienze, della 
genetica, della biologia, dell'economia ecc., ha confermato l'idea che lo sviluppo 
umano sia la complessa risultante e allo stesso tempo la causa di un insieme di 
caratteristiche e condizioni familiari e sociali, piuttosto che il prodotto di 
condizioni genetiche. 
Sappiamo quindi che costruire ambienti familiari, educativo -scolastici e socia li 
ricchi di affetti, relazioni e stimoli su l piano socio-emotivo e cognitivo 
contribuisce in maniera determinante alla qualità dello sviluppo infantile e della 
società nel suo insieme . I bambini che crescono invece in ambienti avversi 
dimostrano nel tempo maggiori difficoltà di comportamento, apprendimento e 
integrazione sociale, più probabilità di fallimenti scolastici, di debole inclusione 
nel mondo del lavoro: la povertà psico-sociale e educat iva esper ita nell'ambiente 
sociofamiliare nei primi anni di vita è cioè un forte predittore di disuguaglianze 
sociali e povertà economica. 
Mobilitare il potenziale educat ivo delle famiglie e delle comunità è quindi 
innanzitutto un'azione di giustizia socia le, necessaria a "interrompere il ciclo 
dello svantaggio sociale" (REC 2013/112/UE), in quanto la "genitorialità 
positiva" è il motore dello sviluppo umano. L'Unione Europea, infatti, utilizzando 
questa espressione non esprime un giudizio di valore, ma "s i riferisce a un 
comportamento genitoriale fondato sull'interesse superiore del bambino che 
mira a educar lo e responsabilzzarlo, tramite la non violenza, il riconoscimento, 
il supporto, nel rispetto di un insieme di regole che favoriscono il suo pieno 
sviluppo". 
Da queste ev idenze è emersa una nuova consapevolezza circa le responsabilità 
che le politiche hanno nel realizzare il grande potenziale insito nell'intervento di 
promozione del migliore sviluppo di tutti i bambini privilegiando le azioni di 
accompagnamento alla genitorialità, in particolare nelle situa zion i di 
vulnerabilità. 
Tale consapevolezza ha condotto all'emanazione di alcune Raccomandazioni 
Europee che invitano gli Stati membri a implementare azioni in grado di 
sviluppare una "genitorialità positiva" (REC 2006/19/UE), diffusa nell'ambiente 
di vita dei bambini, che sono in parte sviluppate nel IV Piano Nazionale d'azione 
e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva, 
predisposto dall'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza e adottato 
con Decreto del Presidente della Repubblica il 31.08.2016. 
In questo Piano si mette in luce sia il problema della frammentazione fra sistemi, 
istituzioni e serviz i nella realizzazione dei processi di intervento, sia il problema 
dell'assenza, in un contesto di welfare regionalizzato, di standard uniformi di 
intervento che consentano di mettere in atto, da Nord a Sud del Paese, interventi 
appropriati rispetto ai bisogni delle famiglie in situazione di vulnerabilità, e quindi 
rispondenti a criteri di equità, efficacia e efficienza . 
I l Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, unitamente alla Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni e delle Province autonome e al Gruppo scientifico 
dell'Università di Padova che ha avviato l' imp lementazione del progra ,,,, . ,v~ 
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nel Paese a partire da l 2011, ha inteso costituire un Tavolo istitu zionale 
che ha avuto la responsabilità di produrre queste Linee di indirizzo con l'obiettivo 
di dare concreta applicazione a tali Raccomandaz ioni per aggredire le 
problematiche segnalate dal IV Piano Nazionale. 
L'ampia finalità perseguita è quella di favorire un diffuso investimento 
nell'infanzia e nella genitorialità, promuovendo innovazione nell'intervento con 
le famiglie vulnerabili da parte del sistema dei servizi titolari di questa funzione, 
garantendone armonizzazione nelle diverse aree geografiche e nei diversi assetti 
organizzativi dei servizi presenti nel Paese. 
Sono quindi comp lementari a quelle sul l'affidamento familiare (2012) e 
sull'accoglienza residen ziale (2017), e insieme a queste costituiscono un 
organico ins ieme volto ad orientare l'int ervento lungo un continuum di servizi, 
basato sulla nozione di "bisogn i di sviluppo dei bambini", per costruire un 
sistema che veda ad un estremo i servizi /in terventi rivolti a genitori e famiglie 
in cui i bambini non sono in situazione di bisogno aggiuntivo fino all 'altro estremo 
relativo ai servizi/interventi rivolti a genitori e famiglie in cui i bambini 
manifestano bisogni eccezionali, quali sono i bambin i in protezione fino ai 
bambini adottabili/adottati. 
Nello specifico, l'articolazione del sistema di intervento intorno alle tre aree della 
Promozione, Prevenzione e Protezione all'infanzia si basa sul principio che vada 
compiuto ogn i sforzo, in ogni contesto, per generare qualità nella risposta 
familiare e sociale ai bisogni di crescita dei bambini, prevenendo così le diverse 
e pervasive forme di maltrattamento e trascuratezza a cui sono esposti ancora 
oggi molti bambini nel nostro Paese. 
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Oggetto e sig nificato 
L'accompagnamento di bambini e famig lie 1 in situazione di vulnerabilità 
costituisce un ambito fondamentale del lavoro di cura e protezione dell 'infa nzia, 
int eso come l' insieme degli intervent i che mirano a promuovere condizioni 
idonee al la crescita (area del la promozione), a prevenire i rischi che possono 
ostacolare il percorso di sviluppo (area della prevenzione) e a preserv are e/o 
proteggere la salute e la sicurezza del bambino (area della tutela o protezione 
in senso stretto ). 
I l per imetro di questo insieme di intervent i è assai vasto e comprende almeno 4 
sub-aree, col locabili lungo un continuum: 

le azioni promozionali e preve ntive in favore del bambino, dei suoi genitori 2, 

dell'ambiente di vita; 
l'organiz zazione della segnalazio ne e del trattam ento delle situazioni di 
preoccupazione per la sicurezza del bambino; 
le decisioni amministrative; 
le decisioni giudiziarie assunte per garantire la protezione del bambino. 

All'interno di questo continuum, in cui tali aree e subaree possono succedersi 
come intersecarsi, le presenti Linee d'Indiri zzo rispo ndono al la fina lit à di fornire 
indica zioni unitarie riguardo all'identificazione delle azioni possibili per 
fronteggiare le diverse situazioni di vuln erabilità familiare, favorire la 
permanenza e/o, nel caso il bambino viva già fuori famiglia, la riunificazione del 
bambino con la propria famigl ia, garantire la sta bilità della sua collocazione e la 
continuità del suo senso di appartenenza ad essa . 
Un'efficace organi zzaz ione dei servizi garantisc e infatti una continuità in questo 
insieme di interventi che assuma come obiettivo la piena risposta ai bisogni di 
sviluppo dei bambini nella loro interazione con le risposte genitoriali e i fattori 
ambientali e familiari attraverso cui si costruiscono tali risposte, secondo una 
prospettiva ecosistem ica (cfr. cap. 100) . 
L'approcc io centrato sul la nozione di bisogni evolut .ivi, piuttosto che sulle 
mancan ze/i nadeguatezz e del le figure parenta li, esige il preciso riferimento ai 
diritti dei bambini enunciati nella Convenzione Internaz iona le dei Diritti 
dell'Infan zia (CRC, 1989) - che sono tali in quanto riferit i ai loro bisogni - e quindi 
la volontà di costruire un contesto ben-tra ttante che sostenga il benessere e lo 
sviluppo di ogn i bambino prima anco ra di occuparsi attivamente della sua 
protezione. 
Promuovere i diritti del bamb ino, centrandos i su una prospetti va di ben­
trattamento come motore di ogn i azione, implica qu indi definire i bisogni del 
bamb ino in funzione del migliore sviluppo di tutt e le sue capac ità e quindi 
impegnarsi nella real izzazione di un prog etto per ogni bambino {Progetto 
Quadro) in cui i genitori siano considerati risorse mobilitabili in quanto titolari 

1 Nel testo, convenziona lmente e in continuità con le "Linee di Indirizzo perl'affidamento familiare" , si usa il term ine 
"bambino" , compr endendo tutti i minor enni, da O a 17 anni , sia di genere maschile che femmi nile; il term ine " fam iglie" 
per indica re tutt e le diverse configurazion i fami liari in cui possono trovars i a vivere i bambin i stessi. 
2 Nel testo, convenzionalm ente e inc ontinuità con le " Linee di Ind irizzo perl'affidam ento fam il iare", si usa il term ine 
''genitori" intendend o le figur e genito riali. I termi ni gen itori e famiglia sono quindi usati in senso generale per indicare i 
geni tori o le persone che si prendono cura dei bambin i e che sono per loro figur e significat ive , con le qual i, cioè, il 
bambino abbia cost ruit o un legame di attaccamen to (ad esempio genitori e famigl ie adottiv e, nonni , zii, persone che si 
sono assunte le responsabilità pr incipali per la cura del bambin o, ecc.) ". Non sempre infat ti il sogget to/i soggetti eh ~~'"iéc:~"_.;ss~~ 
esercita/n o la tutela legale corrisponde /ano a chi rapp resenta per il bamb ino la sua famiglia "na tu rale". .;;r0~"- 0 <v,,.<"~~ 
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della "responsabilità educativa". 

Queste Linee d'Indirizzo si focalizzano in particolare sull'intervento con bambini 
e famiglie in situaz ione di vulnerabilità, intesa come condizione che può 
riguardare ogni famiglia in specifiche fasi del suo ciclo di vita e che è 
caratterizzata dalla mancata o debole capacità nel costruire e/o mantenere 
l'insieme delle condiz ioni (interne e esterne) che consente un esercizio positivo 
e autonomo delle funzioni genitoriali. La vulnerabilità è pertanto una situazione 
socialmente determinata da cui può emergere la negligenza parentale o 
trascuratezza, la quale indica la carente capacità di risposta ai bisogni evolutivi 
dei figli da parte delle figure genitoriali . 
La negligenza può riguardare i bisogni di salute, educazione, sviluppo psico ­
emozionale, nutrimento, protezione, ambiente di vita sicuro, ossia l'eventuale 
l'omissione delle necessarie misure di sorveglianza, accudimento, educazione e 
protezione dei bambini. 

Secondo l'OMS, il maltrattamento è comprensivo di tutte le forme di violenza 
psico e/o psico-emozionale, di abuso sessuale (quindi di violenza per 
commissione), di trascuratezza o di trattamento negligente (quind i di violenza 
per omissione), di sfruttamento commerciale od altro, con conseguente danno 
reale, potenziale o evolutivo alla salute, alla sopravvivenza, allo sviluppo o alla 
dignità del bambino che può realizzarsi nel contesto di un rapporto di 
responsabilità, di fiducia o di potere. 

Il maltrattamento e l'abuso sessua le impattano sulla sicurezza del bambino e 
per questo richiedono interventi tempestivi nell'area della protezione e della 
tutela . La trascuratezza, invece, impattando in modo specifico sul lo sviluppo dei 
bambini, è meno visibile e può quindi divenire una condizione trascurata dagli 
stessi servizi, esponendo questi bambini al rischio di essere trascurati due volte: 
dalle loro famiglie e dal sistema dei servizi, creando situazione di danno ritenute, 
nella comunità scientifica, pari o peggiori a quelle del maltrattamento. 

Nella prospettiva di preven ire questi rischi e in generale il maltrattamento, di 
considerare il continuum fra vulnerabilità, negligenza, abuso e maltrattamento 
e al fine di utilizzare lo strumento dell'allontanamento temporaneo del bambino 
dalla famiglia di provenienza come un intervento effettivamente protettivo e 
efficace ossia in grado di contribuire alla soluzione del problema che l'ha causato, 
la fascia della negligenza parentale - e in generale tutta l'area della vulnerabilità 
familiare - viene qui riconosciuta come uno spazio di specia le opportunità per 
mettere in campo interventi precoci e orientati alla prevenzione, come richiesto 
dalle direttive europee poco sopra citate. 

Dato che il lessico può intrappolare il pensiero dentro visioni precostituite e 
settoriali, limitando il potenziale trasformativo e innovativo dell 'azione, 
coerentemente con la necessità di realizzare l'analisi int egrata ed ecolog ica della 
situazione del bambino proposta in questo documento, si è privilegiato un 
approccio che si presti al dialogo interdisciplinare, superando il linguaggio 
specialistico dei serv izi sanitari, sociali, educativi, amministrativi, giuridici . 
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presenti Linee d'Indirizzo adottano pertanto un linguaggio trasversale 
finalizzato a rafforzare categorie di pensiero che possano costituire un territorio 
comune tra professionisti e saperi di diversi ambiti (sociale , psicologico, 
psichiatrico, educativo, della giustizia minorile) e che possano essere accettabili 
e comprensibili per le famiglie che ne sono soggetti. Alcune di tali scelte lessicali 
sono presentate nella tabella dell'allegato 1. 
Ad esempio con l'espressione "presa in car ico" si intende solitamente un 
percorso tramite cui i Servizi Sanitari, Socio-Sanitari e Sociali, a fronte di uno o 
più bisogni di salute, progettano ed erogano un piano di assistenza che integri 
interventi diversi rivolti al bambino e alla sua famiglia, su lla base della propria 
specifica competenza istituzionale. Fermo restando questo concetto, che 
defin isce la responsabilità dei diversi soggetti giuridici coinvolti, utilizzato 
preferibilmente nella parte del testo in cui si fa riferimento alla dimensione 
istituz ionale, nelle parti di testo in cui si fa riferimento invece alla dimensione 
professionale, viene privilegiata l'espressione "percorso di accompagnamento", 
per ev itare di veicolare la rappresentazione delle famiglie come pesi di cui "farsi 
carico" e favorire piuttosto l'dea del "mangiare il pane insieme", insita nell'etimo 
del termine, che introduce l'approccio partecipativo e di empowerment di 
riferimento al testo. 

Con "percorso di accompagnamento" si intende così un processo di intervento, 
integrato e partecipato che coinvo lge risorse professionali e informal i, che si 
basa sul riconoscimento, la valorizzazione e l'attivazione delle risorse (personali, 
fami liari, di contesto) che consentono alle figure genitoriali di rispondere in 
maniera positiva ai bisogni di crescita dei bambini. 

020. Contesto e motivazioni 
Accompagnare bambini e famiglie in situazione di vulnerabilità è una funzione 
complessa, di cui formalmente è titolare il serviz io sociale locale e che richiede 
un puntuale raccordo con le istituzioni e i relativi serviz i nell'area della salute 
pubblica, della scuola, dei servizi educativi per l'infan zia e, in alcuni casi, 
dell'Autorità Giudiziaria, quindi la costru zione di un progetto unitario, capace di 
garantire flessibilità e opportunità. 
Inoltre, esso coinvolge differenti politiche, per esempio quelle relative alla lotta 
alla povertà, alla prevenzione delle violenze coniugali, al sostegno alla 
genitorialità, all'istruzione e al l'in clusione sociale e scolastica, alla prevenzione 
dei comportamenti violenti/devianti ecc. 
La complessità e spesso la frammentarietà dell'intervento dei diversi soggetti 
impegnati nel lavoro di accompagnamento di bambini e famiglie, insieme al 
rapido mutamento delle configurazioni familiari e degli assett i sociali che fa 
emergere di contin uo nuove problematicità, richiede chiari orientamenti 
nazionali che possano garantire: 

• equità di trattamento e pari attuazione dei diritti a bambini e famiglie che 
vivono in contest i territoria li diversi, pur in un quadro comp lessivo che 
valorizza le specificità regionali e la costruzione situata di risposte e 
approcci innovativi; 

• superamento della frammentazione, delle mancanze di cooperazione tra i 
diversi attori t itolari degli interventi, delle rotture nei percorsi d. ,g._~~! 
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e quindi miglioramento della governance complessiva affinché siano 
garantite azion i realizzate in una logica non settoriale, ma trasversale e 
unitaria; 

• effettiva prevenz ione delle situazioni di trascuratezza e trascuratezza 
grave, maltrattamento e abuso, anche tramite azioni di promozione della 
genitorialità positiva come di azione tempestiva in caso di rilevaz ione di 
esse e quindi di protezione e tutela dei bambini. 

030. Legislazione di riferimento 
Le condizioni di vulnerabilità che danno luogo alla negligenza parentale, a livello 
individuale, minano globalmente il benessere e lo sviluppo dei bambini e spesso 
ne segnano negat ivam ente la traiettoria scolastica. A livello sociale, 
costituiscono un fattore che incide pesantemente sulla situazione comp lessiva di 
disordine, conflitto, violenza e diseguaglianza sociale che segna 
drammaticamente i nostri giorni. Liberare il potenziale dei bambini che vivono 
in tali condizioni è quindi innanzitutto una modalità per favorire l'attuazione 
concreta dell'articolo 3 della Costituzione: "Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono egua li davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 
che, limitando di fatto la libertà e l 'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese". 
Il diritto di ogni bambino a vivere con la propria famiglia e a mantenere i legami 
familiari è sancito dall'art. 9 dalla "Convenzione sui diritti del fanciullo", siglata 
a New York il 20 novembre 1989, ratificata dall'Italia con la L. 27 maggio 1991 
n. 176 . 
Particolare rilievo riveste anche l'art. 20, nel quale è affermato che: "Ogni 
fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato del suo ambiente 
familiare oppure che non può essere lasciato in tale ambiente nel suo proprio 
interesse, ha diritto ad una protezione e ad aiuti speciali dello Stato. Gli Stati 
parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva in conformità con 
la loro legislazione nazionale". 
La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea si occupa all'art. 24 delle 
garanzie a tutela dei minori stabilendo che "ogni bambino ha diritto di 
intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con i due genitori, 
salvo quando ciò sia contrario al suo interesse". 

La successiva raccomandazione dell'ONU "Guidelines for the Alternative Care of 
Children" (2009), collegata alle indicazioni per una giustizia child friendly 
(European Commission, 2011), fa riferimento al la necessità di attuare questo 
diritto anche in situaz ioni di vulnerabilità familiare, invitando gli Stati a sostenere 
ogni sforzo vo lto a preservare i legami tra i bambini e le loro famiglie curando i 
processi di mantenimento dei legami signif icativi per il bambino e i processi di 
riunificazione familiare. Le linee sviluppate dalla Strategia Europa 2020 per 
quanto riguarda l'innovazione e la sperimentazione sociale come mezzo per 
rispondere ai bisogni della cittadinanza invitano a implementare azioni in grado 
di svi lup pare una genitorialità positiva (REC 2006/19/UE), diffusa nell'amb ·~ . •Es"è. 
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vita dei bambini che vivono in situazione di vulnerabilità, così da "rompere il 
ciclo dell o svantaggio socia le" (REC 2013/112/UE), garantendo ai bambini ampie 
possibilità di partecipazione alla costruz ione del loro progetto (REC 2012/2/UE). 
La legis lazione nazionale che ha disciplinato la materia - con particolare 
riferimento alle Leggi 4 maggio 1983 n. 184 e successive integrazioni pr ivi legia 
la funzione di protezione deg li int eress i del bambino, che si traduce 
nell'attenzione a ricercare le soluzioni più adeguate per evitare un distacco 
traumatico dalla famiglia di origine e dall'ambiente nel quale ha vissuto . È 
demandato allo Stato, alle Regioni e agli Enti loca li il compito di sostenere i nuclei 
familiari a rischio, al fine di rimuovere quegli ostacoli che possano impedire 
l'esercizio effettivo di tale diritto. Si richiama, inoltre, il D.P.R. 22 sett embre n. 
448/1988 che pone tra i suoi prin cip i la presenza dei servizi minorili 
dell'amministra zione della Giustizia e della rete locale di servizi socia li nel corso 
del procedimento giudiziale a fianco del bambino, affinché un efficace 
coordinamento interistituzionale possa essere di supporto, attraverso 
l'acquisi zione di elementi conoscitivi e l'eventuale proposta di un progetto di 
impegno costruito con il bambino, alla decisione del giudice. 
Sono inoltre da tenere presenti: la Legge n. 54 del 2006 in materia di 
separazione dei genitori e affidamento dei fig li, la Legge n.173 del 2015 sulla 
continuità affettiva dei bambini e delle bambine in affidamento familiare, la 
Legge n. 76 del 2016 sulle unioni civ ili e il d. lgs. n. 154 del 2013, con il qua le il 
governo ha dato attuazione alla Legge delega n. 219 del 2012, segnando il 
superamento del concetto di potestà genitoriale che era stato recepito, in luogo 
di que llo di patria potestà adottato da l codice del 1942, nella legge di riforma 
del diritto di famig lia del 1975, sostituendo lo con que llo di responsabi lità 
genitor iale, che riprende l'espressione parental responsibility così come appare 
in numerose fonti internazionali, tra le quali la Dichiarazione ONU sui diritti del 
fanciullo . 
Questo insieme di norme, unitamente al le Leggi 285/1997, 328/2000, al la 
normativa sui Livel li Essenziali di assistenza di cui al DPCM del 12 .1.2017 e, 
all' invito del Consig lio d'Eu ropa a far sì che le politiche pubb liche creino le 
condizioni per consentire una genitorialità positiva e responsabi le, esortano a 
tenere presente la necessità per ogni bamb ino di crescere entro un ambiente di 
cura e supporto, contrastando att ivamente l'insorgere di situazioni che portino 
al la separazione dei bambini dalla famiglia tramite l'accompagnamento della 
genitorialità vu lnerabi le e la conseguente articolazione fra l'ambito del la tutela 
dei "minori " e quello del sostegno alla genitorialità . 
La visione globale delle prob lematic he famil iari insita in questo insieme di 
riferimenti normativ i trova corrispondenza nella recente normativa 
sull' inclusione, diffusa soprattutto nel conte sto scolastico e sanitario. Questa 
normativ a infatti invita a non soffermarsi tanto sulle diverse diagnosi di 
disabilit à, disturbo e svantaggio, per tenere piuttosto lo sguardo su come 
l'amb iente int ero può svolg ere funzione disab ilitante o "svantaggiante" per il 
singo lo. I riferimenti normativ i che disciplinano l'intervento secondo una vi sione 
inclusiva e contestuale del fun zionam ento della persona, piuttosto che del suo 
disturbo , sono: la Classifi cazio ne int ernazionale del funzionamento, della 
disab ilit à, della salute, nella versione per bambini e adolescenti (OMS, 2007, 
ICF-CY); il nuovo Inde x for In clusion (2014) e la recente dichiara zione ~ -ss. 
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Education 2030, Incheon Declaration and Framework for Action. Da tenere 
presenti ino lt re la normativa sulla disabilità (Legge 104/1992 e successive 
int egrazioni; la L. 107/2015 e il DLgs 66/2017 sui Disturbi specifici di 
apprendimento (DSA), la Legge 170/2010 e la normativa su i cosiddetti Bisogni 
Educativi Speciali (BES), che fa riferimento in particolare alla DM 27/12/2012 e 
alla CM del MIUR 8/2013 . 

040 . Finalità e obiettivi 
Le presenti Linee d'Indirizzo si rivolgono, in particolare, ad amministratori, 
decisori politici, professionisti del pubblico e del privato sociale, attori delle reti 
sociali e delle associazioni che interve ngono a vario titolo con bambini e famiglie 
in situazione di vulnerabilità . 
Considerato quanto sopra rich iamato, ossia la diversificazione delle norme e dei 
servizi, il mutare delle condiz ioni socia li con la conseguente diversificazione delle 
famiglie e delle problematich e che queste ultime portano oggi ai servizi, queste 
Linee d'Indirizzo rispondono alle seguenti finalità: 

• delineare una v1s1one condivisa dell'area dell'intervento di 
accompagnamento della genitorialità vulnerabile, identificando gli obiettivi 
trasversali e le azioni che permettono di raggiungere tali obiettivi (cap. 
100); 

• fornire orientamenti comuni rispetto agli interventi rivolti alle famiglie che 
vivono in situazione di vulnerabilità su tutto il territorio nazionale; 

• migliorare l'organizza zione e il funzionamento dei percorsi di 
accompagnamento, definendo la governance nazionale e locale, di per sé 
complessa, che necessita di tenere conto dell'insieme dei soggetti e delle 
azioni che concorrono alla cura e alla protezione dell'infanzia e di 
migliorare la conoscen za sul l'attività e i mandati dei diversi attori per 
sviluppare un sistema di governance integ rato (cap. 200); 

• facilitare i servizi nell 'operare in maniera conforme a quanto indicato nella 
recente normativa europea (par. 030 e cap. 200); 

• fornire agli Enti locali e ai servi zi un quadro complessivo delle indicazioni 
provenienti dalle più recenti ricerche scient ifiche italiane e internazionali e 
dai saperi prodotti attraverso innovative esperienze nazionali (cap. 100); 

• armonizzare pratiche e modelli di intervento, sviluppando 
specificatamente l'area delle azioni di promozione e prevenzione e 
ampliando il ventaglio di opportunità per accompagnare i bambini che 
vivono in contesti familiari vulnerabili e per i quali l'allontanamento non 
risulta essere l'int ervento più appropriato (cap. 300 e 400); 

• avviare un rinnovamento de lle pratiche interprofessionali e 
interistituzional i tramit e la costruzione di nuovi equilibri e forme concrete 
di cond ivi sione di responsabilità fra promo zione, prevenzione, protezione 
amm ini strativa e prote zione giudiziaria del bambino (cap . 300 e 400). 

050. Metodologia di lavoro 
Le presenti Linee d'Indirizzo, assumendo come focus l'area degli interventi di 
cura del bambino nel suo ambiente familiare, si co llocano in una prospettiva di 
continuità e integrazione con le Linee d'Ind irizzo sul l'aff idamento familiare e c ,)l 
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Linee di Indirizzo per l'accoglienza nei servizi residenziali per minorenni, che 
si occupano specificatamente dell'area di intervento nelle situazioni di 
temporaneo collocamento del bambino al di fuori del nucleo familiare. 
Esse hanno come base empirica la letteratura internazionale sull'argomento e i 
dati di ricerca raccolti nella sper imentazione nazionale del Programma P.I.P.P.I. 
Questa esperienza è stata promossa a partire dal 2011 dal Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, in collaborazione con il Laboratorio di Ricerca e 
Intervento in Educazione Familiare dell'Università di Padova, le Città Riservatarie 
della L.285/1997, le Regioni, gli Ambiti Territoriali ai sensi della L. 328/2000 e 
nello specifico i servizi sociali e di protezione e tutela minori, le ASL, i servizi per 
la prima infanzia, gli istituti scolastici e il privato socia le. Essa ha rappresentato 
un concreto tentativo di creare un raccordo tra sistemi e istituzioni diverse, oltre 
che tra professioni e discipline degli ambiti sociale, sanitario, educativo­
scolastico e della giustizia . 
Attraverso i dati raccolti, si evidenzia che solo unitamente questi attor i possono 
fronteggiare la sfida di garantire ad ogni bambino, seguito nel sistema di cura e 
protezione dell'infanzia per problematiche ascrivibili all'area della vulnerabilità e 
della negligenza familiare, una valutazione di qualità, approfondita e cond ivisa 
tra professionisti e famiglie della sua situazione familiare, cui segua un progetto 
di intervento documentato ed efficace in termini di esiti positivi. 
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Idee di riferimento 

I contenuti e la strutt ura delle presenti Linee di Ind irizzo si basano su alcuni 
principi teorico -pratici su cui oggi la ricerca ha costruito una notevole 
convergenza: . 

. 

quando si par la di "ge nitoria lità" si intende una nozione complessa, che si 
sviluppa all'interno di uno spazio sociale e di dispositivi istituzionali ritenuti 
accettabili in un certo contesto culturale e in una certa epoca storica; 
uno dei modelli concettua li considerato più solido dal punto di vista 
scientifico è quello che, facendo riferimento alla teoria bioecologica dello 
sviluppo umano, cons idera la crescita di un bambino come la risultante di 
un vasto insieme di fattori, raggruppabili in tre macrocategorie: 

- le caratter istiche personali dei genitori; 
- le caratte ristiche personali del bambino e i suoi bisogni evolutivi; 
- le caratte rist iche sociali e contestua li, ossia l'insieme di elementi che 

esercitano un'i nfluenza indiretta sulla genitorial ità e che 
costituiscono l'ambiente nel quale il bambino cresce. 

Questo modello integrato delinea la genitorialità come multideterminata, 
dal momento che : 

- esige, e perm ette allo stesso tempo, una comprensione aperta, 
contestuale, evo lutiva e dinamica, che tenga conto cioè della storia, 
delle relazioni con l'altro genitore, della famiglia allargata, delle reti 
informali e dei diversi soggetti presenti nell'ambiente socio ­
culturale; 

- genera un insieme dinamico di risposte ai bisogni dei fig li: i bambini 
per crescere e ampliare progr essivame nte le proprie capacità hanno 
infatti dei "bisogni" sul piano fisico, affettivo, cognitivo, emotivo e 
sociale, che sono riconducibili alle loro fasi evolutive e ai relativi 
compiti di sviluppo e che vanno riconosciuti e soddisfatti nella 
specificità della storia e del contesto di vita di ciascun bambino; 

- tali risposte rappresentano un insieme di funzioni di cura che sono 
comp lementari e nel contempo distinte e autonome. L'approccio 
bioeco logico dello sviluppo umano evidenzia infatti che un bambino 
cresce in mani era positi va quando gli adulti che si occupano di lui in 
famiglia e negli altri ambienti di vita ("microsistemi") interagiscono 
tra di loro in maniera sistematica e collaborativa (all'interno del 
"mesos istema ") e vengono accompagnati nel loro ruolo attraverso 
diverse forme di sup porto dal più ampio contesto sociale e cult ura le . 
Ciò significa che oggi non sappiamo ancora quale genitore e come è 
di per sé "buono", ma sappiamo che le funzioni genitoriali in senso 
lato possono essere apprese e che ricevere sostegno sociale è una 
variabile che impatta su questo apprendimento, favo rendo lo. 
Sembra dunqu e che sia più funzionale, rispetto allo sviluppo dei 
bamb ini, facilitare il processo di inclusione dei genitori nella comunità 
di appartenenza, garantendo loro sostegno per favor ire il recupero 
e/o la qualifi cazio ne delle loro modalità di risposta ai bisogni di 
sviluppo dei fig li, piuttosto che soffermarsi su lla sola valuta zio on•EN 
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i recenti studi sulla resilienza evidenziano che le persone (e in primis i 
bambini), le fam iglie e le com un ità riescono ad affrontare situaz ioni difficili 
quando possono contare su diversi fattori di protez ione, quando sono 
aiutate a comprendere e ridurre i fattori di rischio e quando sono capaci di 
riconosc ere le propr ie risorse individuali, familiari e socia li e di utilizzarle 
come aiuto in una modalità ritenuta significativa da loro stessi e dal 
contesto socio -cultu rale a cui appartengo no; 

• l'or izzonte teorico fa quindi riferimento alla possibilità sempre aperta del 
camb iamento della persona e quindi dell'educabilità umana, da cui nasce 
una posit iva tensione verso l'autonom ia del soggetto, che consente di 
mettere al centro non tanto e non solo il problema della vulnerabilità e 
della negligenza, quanto l'interezza della persona con le sue pot enzialità, 
che si possono attuali zzare attraverso interventi di promozion e, 
soprattutto se realizzati al l' interno di contesti che favorisco no relazioni 
positive. 

Una cornice di riferimento coerente con i suddetti principi è il modello 
multidimensionale triangolare denominato il "Mo ndo de l Bambino", che 
rappresenta l'adattamento italia no dell'esperienza dell 'Assessment Framework 
dei governi ingl ese e scozzese, oggi diffusa in mol t i paesi occidentali con 
l'obiettivo di rispon dere ai bisogni di efficac ia degli interventi di protezione e cura 
in vista di uno svi luppo ottimale dei bambini seguiti dai servizi. 
I l modello proposto è definito multidimens ionale in quanto comprende le tre 
macrodimension i dei bisogni di sviluppo del bambi no, delle risposte dei genitori 
a tali bisogni e dei fattori ambientali e familiari all'interno dei quali si costruiscono 
ta li risposte. Esso consente l'avv io di un percorso di analisi ecosistem ica dei 
bisogni di sviluppo del bambino, che invita i genitori e l'insieme degli attor i 
coinvol ti nell'intervento con le famiglie negligenti a superare l'attenzione 
prevalente ai loro fattori di r ischio, per costruire la progettazione di azioni 
concrete, grazie ad una cornice di r ifer imento comun e e ad un lingu agg io 
cond iviso (cfr. allegato 2). L'obiettivo principale di tale percorso è costru ire una 
risposta sociale ai bisogni dei bambini, in partico lare di coloro i quali vivono in 
condizioni che interferisco no con la loro sicurezza, il loro ben-essere e il loro 
svi luppo , che sia coerente ( che si sv iluppi da una comprensio ne globale e 
integrata di questi bisogni), appropr iata (che tenga conto dei bisogni, della loro 
intensità, delle risorse disponibili, delle capacità dei bambini e degli eventuali 
ostacoli presenti) e opportuna (che venga realizzata nel tempo più adatto per la 
vita del bambino). 

Da questi assunt i der ivano alcuni principi metodolog ici: 
• interdisciplinarità e corresponsabilità: le strategie per la realizza zione 

di un progetto integrato a favore di un bambino non possono essere 
esercitate in solitud ine dai serviz i, ma all' interno di un contesto 
comunicati vo, in cui le rag ioni di tutti gli attori prese nt i nel mondo del 
bambino si confrontano fino al la realizzazione di com prens ioni inter­
soggett ive e non definit ive, frutto di un lavoro continuo di confronto, 
dialogo e negoziazio ne dei significat i. Per questo, all'interno dell'équip e i 
diversi professio nisti integrano i loro punti di vista per anal izzare in forma 
completa e approfondita i bisogni e le poten zialità del bamb ino e .OEL BENtss. 
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in maniera condivisa gli interventi che possano rispondervi in 
maniera pertinente, in base al le competenze e agli strumenti del proprio 
specifico bagaglio professionale; 

• partecipazione: il bambino e i suoi familiari cost ituiscono, insieme ai 
divers i profession isti dei servizi implicati nel percorso di 
accompagnamento e agli attori int eressati allo sv iluppo del bambino, 
l'équipe responsab ile dell'intervento. Part icolare attenzione va dedicata dai 
professionisti al la costruzione delle condizioni e delle opportunità che 
possano favorire la rea le possibilità dei genitori e dei bambini, anche se 
piccoli, di essere attivamente coinvo lti nei processi valutativi e decisionali 
che li riguardano; 

• trasparenza: la partecipa zione della famiglia e di altr i componenti non 
professionali nell'équipe imp lica l'adozione da parte dei servizi di un 
linguaggio comprensibile, per condividere le informazioni rilevanti sulla 
situazione, comprensive deg li elementi di preoccupazione e delle 
potenzialità di camb iamento, che vengono presentate in forma chiara, 
sostenibile e incoraggiante per genitori e per il bambino; 

• intensità dell'intervento : un repertorio coordinato di dispositivi a favore 
del bambino e dei suoi genitori, finalizzato alla realizzazione del progetto 
condiv iso e rea lizzato in un arco di tempo definito, produce magg iori esiti 
positivi sul benessere dell'intero nucleo familiare rispetto ad un insieme di 
intervent i frammentati e distribuiti in un periodo indefinito, non pianificato 
nella progettazione e non sottoposto a valutazioni periodiche; 

• rilevanza del metodo della valutazione partecipata : obiettivo della 
valutazione è verificare, attraverso l'ana lisi dei risultati, se l'intervento ha 
ottenuto i risultati desiderati e attivare la comprensione dei fattori 
relazional i, metodologici e organizzativ i che hanno permesso il 
raggiungimento di tali r isultati . Questi elementi, attraverso un'attenta 
documentazione, diventano oggetto di riflessione e di dialogo con la 
fam iglia, in un processo di ricerca del le strategie più eff icaci per favorire 
percorsi di crescita positiva del bambino nel suo ambiente di vita. La 
valutazione è quindi necessaria, soprattutto nella sua declinazione 
trasformativa, intesa non ta nto come azione dei professionisti che 
dall'esterno elaborano diagnosi, quanto come confronto all'interno 
dell'équipe, tramite cui costruire delle comprensioni negoziate, che 
possono trasformare sia le pratiche profess ionali dei servizi sia i 
comportament i educativi dei genitori e le relazioni del sistema familiare 
nella sua globa lità. Questa modalità di valutazione è anche partecipativa, 
in quanto coinvo lge direttam ente le famig lie, che sono accompagnate ad 
assumere così una postura critico-riflessiva rispetto al loro agire con i figli. 
Per questo, ossia in quanto facilita l'avvio del processo di riappropriazione 
delle capacità educative e di cura da parte delle figure gen it or iali, l'azione 
del valutare diventa già parte integrante dell'intervento; 

• valorizzazione delle risorse della com unità di cui la famiglia fa parte, 
sia nel la fase di ana lisi della situ azione, sia nell 'interve nto, a partire dal 
princ ipio della "de-istituzionalizzazione" dei percorsi di accompagnamento 
nelle situazioni di neg ligenza e del supporto che le reti informali possono 
offrire ai genitor i e al bambino. Gli interventi messi a disposizione dai ,, .o,LsENi:s •• 
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socio-sanitari ed educativo-scolastici vengono integrati da forme di 
supporto a cui le famiglie possono accedere nei propri contesti di vita, 
mig liorando in questo modo il livello della loro inclusione sociale e la 
possibilità di esercitare att ivamente la propria cittad inanza. 



16155 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 26 del 28-2-2020                                                                                                                                                                                                                      

Soggetti e attori istituzionali 

210. I soggetti 
Ogni percorso di presa in carico finalizzato a sostenere la genitorialità e la cura 
dei legami con i figli è reso possibile dal coinvolgimento di più soggetti e attori, 
ciascuno dei quali svolge un ruolo preciso in base alla propria specifica 
responsabil ità: il bambino e i suoi familiari, le formazioni sociali e i cittadini, i 
professionisti dei servizi sociali e sanitari competenti del pubblico e del privato 
sociale, gli educatori dei serviz i per la prima infanzia e gli insegnanti, l'Autorità 
Giudiziaria e altri soggetti eventualmente coinvolti. 
Data la natura ecologica del fenomeno della vulnerabilità, i divers i soggetti della 
comunità sociale si mobilitano intorno ai bisogni del bambino per costruire servizi 
e interventi integrati, secondo un approccio basato sul rispetto delle competenze 
dei singoli servizi e professionisti per riorganizzazione i loro mandati, missioni e 
specificità in una forma reticolare che assicuri la condiv isione delle responsabilità 
verso i bambini. 

211. Il bambino 
Il bambino: 
• ha da O a 17 anni; 
• è di nazionalità italiana o non italiana, può appartenere a differenti cu ltu re e 

praticare diverse religioni, essere in condizione di salute, malattia o 
disabilità; 

• vive in una famiglia che si trova in situa zione di vulnerabilità e/o di 
svantaggio psico-socio -culturale, linguistico, economico e/o di povertà socio­
educativa e/o di negligenza, in cu i le figure parentali sperimentano difficoltà 
consistenti a soddisfarne i bisogni evolutivi sul piano fisico, materiale, 
cognitivo, emotivo-affettivo, sociale ecc.; 

• può presentare ritardi nello sviluppo o anche solo disturbi affettivi, cognitivi, 
di comportamento e di apprendimento a casa, a scuola e nell'ambiente 
sociale. In sintesi, vive in una condizione in cui il suo sviluppo, piuttosto che 
la sua sicurezza, è considerato dai professionisti di riferimento come 
"p reoccupante". 

212. La famiglia del bambino 

Data l'ampiezza e la pluralità delle configurazioni familiari in cui possono vivere 
oggi i bambini, con la dizione "gen ito ri" si intendono in senso lato le figure 
parentali o comunque i titolari della responsabilità parentale e per "famiglia" si 
intende una defini zione plurale che possa rapprese ntar e le diverse situazioni e 
composizioni familiari in cui i bambini si trovano oggi a crescere. 

Raccomandazione 212.1 
Garantire alla famiglia un accompagnamento che non solo permetta ai genitori 
di rispondere più positivamente ai bisogni di cresc ita dei loro fig li, ma che sia 
orientato a sostenere le famiglie nelle comunità locali, assumendo un mandato 
di prevenzione e prot ezio ne a favore dei bambin i che prevede una responsabilità 
col lettiva finalizzata ad assicurarne la sicurezza e il migliore sviluppo. ~"';iéc!~":n~ .. 
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operativa 1 
Gli interventi vengono realizzati specificatamente attraverso pratiche che 
permettano ai professionisti di agire efficacemente nelle situazioni in cui lo 
svi luppo dei bambini è compromesso dalle decisioni e dalle azioni degli adulti del 
loro ambiente. Per questo, particolare attenzione è posta nel mettere in re lazione 
i diversi contesti in cui vive il bambino, in primis la relazione fra i servizi educativi 
per la prima infanzia e la scuola, la famiglia e i servizi socio -sanitar i. 

Raccomandazione 212.2 
Creare le condizioni organizzative e tecnico-professionali per aiutare sia la 
famiglia del bambino sia i servizi stessi a costruire il progetto di 
accompagnamento come un'opportunità che permette alle figure genitoriali di 
migliorare le competenze di cura nei confronti dei figli e l'organizzazione della 
propria vita familiare e di mobilitare le proprie risorse per affrontare le difficoltà. 

Azione/indicazione operativa 1 
La famiglia viene coinvolta fin dall'inizio dai professionisti in un processo 
graduale di partecipazione, finalizzato a co-costruire un progetto pertinente e 
dettagliato che renda concretamente possibile e verificabile il cambiamento e il 
miglioramento delle relazioni familiari. La famiglia prende pertanto parte agli 
incontri in cui professionisti valutano e/o prendono decisioni che la riguardano, 
contribuendo direttamente a tali processi di analisi e di decisione. 

213. La vicinanza solidale 
Ogni famiglia che vive in una situazione di vulnerabilità beneficia della presenza 
nella propria rete familiare allargata e sociale di figure che svolgano funzioni di 
affiancamento, ossia un singolo o un nucleo familiare in grado di fornirle, nel la 
vita di tutti i giorni, un aiuto sia strumentale che relazionale per facilitare la 
realizzazione delle funzioni di cura nei confronti dei figli e la sua inclusione nella 
comunità. Per assumere tale funzione non esistono vincoli a priori (fatta salva la 
verifica dell'assenza di carichi pendenti penali per reati contro minorenni), né è 
necessario possedere specifici requisiti (età, istr uzione, reddito ecc.). Possono 
svolgere un ruolo "affiancante" singole persone o nuclei familiari che, 
possibilmente, facciano già parte della loro rete informale di riferimento e che 
svolgono tale ruolo secondo modalità concordate nell'équipe all'interno del 
Progetto Quadro della famiglia. 

Motivazione 
Questi soggetti sono coinvolti nel Progetto Quadro per: 
• sostenere il bambino e costitu ire per lui un punto di riferimento, affiancandolo 

nello svolgimento di alcuni compiti o attività quotidiane; 
• affiancare i genitori, ascoltandoli, confrontandosi con loro e rinforzandone le 

risorse, con l'attenzione a non sostituirsi ad essi; 
• promuovere l'inclusione sociale della famiglia, favorendo la conoscenza e 

l'accesso alle risorse presenti nella comunità, quali ad esempio le reti di 
famiglie . 

Raccomandazione 213.1 
Assicurare agli affiancanti la partecipazione diretta alle attività dell'équipe, come \),,onaeNrs, 
"partner" del sistema dei servizi. ::;r~<vof.LLA~s•<~,,.,.~ 
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operativa 1 
Si prevedono: 
• modalità stabili di partecipazione degli affiancanti alle fasi di analisi della 

situazione familiare (se da essi già conosciuta) e alla costruzione, 
realizzazione e valutazione del progetto di accompagnamento, secondo ruoli 
e compiti esplicitamente definiti nel progetto stesso; 

• occasioni formalizzate di comunicazione e consulenza/sostegno tra affiancanti 
e i professionisti che compongono l'équipe multidisciplinare. 

Azione/Indicazione operativa 2 
È possibile reperire queste risorse naturali anche fra le famiglie affidatarie, nel 
momento in cui sia stato accertato che la famiglia non dispone di una propria 
rete info rmale, qualora il Centro per l'affidamento familiare dell'Ambito 
Territoriale abbia formato famiglie affidatarie disponibili a interventi leggeri di 
prossimità fra famiglie. I servizi possono avviare interv enti di prossimità a favore 
delle famiglie anche in collaborazione con i Centri per le Famiglie eventualmente 
presenti nel territorio. 

214. Formazioni sociali e cittadini 
Per accompagnare le famiglie che vivono in situazione di vulnerabilità è 
importante che tutta la comunità riconosca l'educazione e il pieno sviluppo dei 
bambini come un interesse, una responsabilità ed una competenza dell'intera 
collettività . 
La Repubblica, nelle sue articolazioni, ha la responsabilità istituzionale della 
tutela dei bambini in difficoltà e ha il dovere di garantire il migliore 
coordinamento e integrazione tra i servizi, gli enti e le formazioni sociali. 
Possono essere dunque coinvolti nei processi di accompagnamento a favore delle 
famig lie i diversi soggetti degli ambienti di vita del bambino: le associazioni 
cultural i, sportive, religiose, del tempo libero, del volontariato ecc. 

Motivazione 
Le politiche di svi luppo degli interventi di accompagnamento della genitorialità 
vulnerabile richiedono che ogni Ambito Territoriale sia sufficiente mente ampio 
per poter impegnare con continuità risorse organizzative dedicate ed efficaci e 
allo stesso tempo non troppo ampio per evitare che questo ostacoli il rapporto 
tra i diversi soggetti del territorio. 

Raccomandazione 214.1 
L'Ente locale è protagonista e direttamente responsabile del percorso di 
accompagnamento a favore dei bambini e dei genitori che vivono in situazione 
di vulnerabilità, anche quando coinvolge altri soggetti pubblici e le formazioni 
socia li del territorio. L'Ente locale resta soggetto attivo nella costruzione di 
percorsi di attivazione e coordinamento delle risorse present i, pur in presenza di 
forme di delega o di gestione associata. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Entrano a far parte del "sistema integrato dei servizi" di sostegno ai percorsi di 
presa in carico/accompagnamento delle famiglie in situazione di vulnerabilità i 
soggett i del pr ivato sociale, con la disponibilità ad accettare le logiche di un 
processo di costruzione partecipata, di media zione e di governance pubblica t~:c~!1:Jtt:~., 
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che questo comporti necessariamente oneri finanziari a carico dell'ente 
titolare. 

Raccomandazione 214.2 
In una prospettiva ecologica di sostegno alle famig lie in situazione di 
vu lnerabilità, l'ente pubblico promuove forme di coordinamento e di integrazione 
con tutti i soggetti collettivi che nel territorio operano in ambit i "contigui" al 
sostegno dei bambini che vivono in condizioni di deprivazione e povertà 
materiale e/o psicolog ica: la cu ltura , lo sport, il tempo libero, il volontariato, la 
formazione re ligiosa e/o spirituale, l'economia socia le. 

Azione/Indicazione operativa 1 
In ogni Ambito Territoria le si concordano percorsi di col laborazione tra serv1z1 
socia li, sanitari e educativi, le formazioni social i, le reti di famiglie, 
l'associaz ion ismo familiare e in generale il privato sociale, per costruire percorsi 
di collaborazione ed interazione nel rispetto dei diversi ruoli e competenze e 
secondo il modello del partenariato, operando in un rapporto chiaro di 
comp lementarità, int egrazione e valorizzazione delle spec ificità e delle 
differenze. 

220. Gli attori istituzionali 
Per essere efficaci e tempestivi, la presa in carico delle famiglie in situ azione di 
vulnerabilità necessita di alcune condizioni, che si determinano con l'a pporto di 
diversi attori istituzionali. Tali condizioni sono: 
• un'appropriata programmazione relativa al sostegno delle famiglie per la 

cura e la protezione dei bambini; 
• la presenza stab ile e numericamente adeguata di professionisti che possano 

dedicarsi con continuit à alle azioni di presa in carico dei bambini e delle loro 
figure genitoria li. 

Motivazione 
L'interazione tra i diversi soggetti istituziona li è comp lessa e articolata , tuttavia, 
l'assetto di governo del sistema dei serv izi è ispirato da alcuni orientament i 
fondamentali che affe riscono: 
• alla centralità del bambino, soggetto titolare di diritti, e al suo superio re 

interesse; 
• alla valorizzazione della famig lia quale risorsa indispensabi le per progettare 

e realizzare le risposte ai bisogni dei singoli componenti del nucleo e in 
particolare dei figli; 

• alla responsabili tà deg li Enti locali, delle Amministrazioni regionali e delle 
Province Autonome nella programmazione e attuazione della rete dei servizi 
socio -sanitari; 

• all 'indiv iduazione di ambiti terr itori ali ott imali per l'esercizio dei servizi sociali 
in forma integrata con gli altri soggetti coinvolti neg li interventi finalizzati a 
prevenire e ridu rre le difficoltà delle famiglie; 

• al l'implementaz ione di sist~mi di monitoraggio e verifica dello stato di 
attua zione del le politiche e delle azion i specifiche. 
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Stato 
Le ammin istrazioni centra li coinvolte nella definizione de lle politiche di 
com peten za, programmano, realizzano e verificano azioni appropr iate nel campo 
della promozione, della prevenzione e della protezione a favore dei bambini e 
delle famiglie che vivono in situazio ne di vuln era bilità. 

Raccomandazione 221 
Realizzare un Tavolo di coordinamento presieduto dal Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Socia li, fra Ministero della Salute, MIUR, Ministero del la Giustizia, 
Regioni e Province Autonome e una rappresentanza delle autonomie locali, per 
l'esame e il monitoraggio dell'app licazione delle Linee d'Indirizzo e degli esiti 
prodotti, anche al fine di garantire la diffusione di esperienze, strumenti e 
pratic he locali virtuose e coerent i con i contenuti delle Linee stesse. 

222. Regioni e Province autonome 
Ancorché l'esperienza dei servizi e delle risorse del territorio (associazioni, reti 
di famiglie ecc.) si sia sviluppata nel corso degli anni e nella divers ità dei contesti 
precorrendo o in qualche misura anti cipando la rego lam entazione organica della 
mater ia da parte delle amm inistrazioni regiona li, un quadro di riferimento 
unitar io risulta fondam entale per assicurar e condizioni necessarie e chiare 
nell' intero ambito regionale dal punto di vista delle responsabilità, 
dell'organizzazione e delle risorse, per un omoge neo operato dei servizi sul 
territorio, per faci litar e il dia logo tra servizi e tra istituzioni e per sostenere la 
rete . I contenuti degli indirizzi regionali dovranno essere l'esito di percorsi 
condi visi e concertat i, con l'individuazione di linguaggi e procedur e comuni. 

Motivazione 
I l livello istituzionale e territoriale adeguato per individu are alcune indicazioni di 
massima sulle forme di sostegno è quello regionale, laddove per alcune misure 
si può rinviare a una disciplina di maggiore dettaglio da definirsi 
success ivamente nei singoli regolamenti locali. 

Raccomandazione 222.1 
Cost ruir e e real izzare un sistema regionale di interve nti e risposte ai bisogni delle 
famiglie in situazione di vu lnerabi lit à che renda possibile la costruzione e 
l'attivazione di appropriati progetti integrati di promo zione, preven zione e 
protezione e tutela a favore dei bambini . 

Azione/Indicazione operativa 1 
Nella programmazione regiona le di settori diversi dal sociale e dal socio-sanitario 
integrato, come ad esempio l'istruzione, la formazio ne, il lavoro, l'abita zione, 
sono comunque ind ividuati modalità, strumenti e percorsi per il raccordo e 
l'integrazione delle polit iche e degli int erventi rivolti ad assicurare il benessere 
dei bambini e quindi l'accompagnamento della genitorialità vulnerabile. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Le Linee d'Indirizzo regiona li in tema di accompagnamento della genito rialità 
vulnerabile prevedono informazioni specifiche su: 
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flussi adeguat i di finanziamento, da assegnare attraverso criteri basati 
sull'implementazione di standard com uni e uniform emente diffusi di 
intervento e sul raggiungimento di obiettivi condivisi; 

• appropriata dotazione organica multidisciplinare dei servizi, che favorisca la 
concreta possibilità di collaboraz ione di personale sanitario, sociale ed 
educativo dotato di formazione specifica. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
Il confronto e il raccordo tra tutti i livelli istituzional i e di governo del territorio 
sono sostenuti attraverso la creazione di Tavoli di lavoro, incontri di 
approfondimento e la revision e periodica di atti ed indirizzi, con l'apporto di tutte 
le istituzioni e i serv izi interessat i e del le associaz ioni , reti e realtà del privato 
sociale impegnate nel settore. 

Azione/Indicazione operativa 4 
Le Regioni adottano strumenti di rilevazione dei dati, in autonomia e a 
integrazione dei flussi informativi previsti a livello nazionale, tenendo conto 
del l'esigenza di rilevare i dati in possesso di diversi attori coinvolti nei progetti 
di accompagnamento dell e famiglie, onde considera re la situazione complessiva 
dei bambini nel proprio territorio e con particolare attenzione alla migrazione dei 
bambini fra diversi ambiti territoriali della stessa Regione o tra Regioni diverse . 

Raccomandazione 222.2 
Adottare una regolamentazione reg ionale rispetto ai percorsi di presa in carico, 
nell'ambito della programmazione complessiva deg li interventi a favore dei 
bambini e delle famiglie in situa zione di vulnerabilità. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Le Linee di Indirizzo regionali contengono indicazio ni rispetto all'integrazione 
socio-sanitaria dei servizi responsabi li della presa in carico delle famig lie in 
situazione di vu lnerabi lit à e alla dimensione territoria le ed organizzativa ottimale 
per l'erogazion e dei relativi servizi (figure professionali richieste, tipologie di 
intervento da attivare ecc.), definendo il termine e le modalità di verifica 
dell'effettivo adempimento, entro il quale gli enti del territorio devono adeguare 
la propria regolamentazione a tali indicazioni. 

Raccomandazione 222.3 
Accompagnare l'implem entazione della regolamentazione regionale con 
adeguate iniziative di informazione e formazione. 

Motivazione 
Per sostenere la qualità e l'efficacia degli interventi di presa in carico delle 
famiglie che preveda anche il loro pieno coinvolgimento, è necessario rafforzare 
le pratiche di collabo razione tra profession isti del pubblico e del privato afferenti 
all'ambito sociale, educativo , sanitario, della scuo la e della giustizia. Vann o per 
questo promosse occasioni di aggiornamento e formazione interprofessionale, 
per il monitoraggio degli interventi , lo studio e la riflessività professionale, 
va lorizzando le opportunità di incontro e confronto anche sui div ersi strumenti 
che i servi zi e le scuole hanno elaborato per la progetta zione, reali zzazione e 
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lutazione del proprio intervento a favore dei bambin i e delle famig lie che 
vivono in situazione di vulnerabilità. 

Raccomandazione 222.4 
Promuovere la qualità e la coerenza degli interventi per la presa in carico delle 
famiglie in situazione di vulnerabil ità, collaborando anch e con gli istituti di 
formaz ione un iversit aria per la diffusion e di un alfabeto condiviso, coerente con 
i principi teorici e gli approcci metodologi ci proposti nelle presenti Linee di 
Indiri zzo. 

Azione/Ind icazione operativa 1 
Sono organiz zati incont ri informat ivi e format ivi a livello regionale, rivo lti ai 
diversi attori coinvolt i nei percorsi di la presa in caric o del le famiglie in situazione 
di vulnerabilità, per la condivisione e l'approfond imento dei cont enuti delle Linee 
d'Indi rizzo. 

Azione/In dicazione operativa 2 
Le Regioni collaborano allo svi luppo di un siste ma di ricerca univers itaria 
integrato con le prassi operative dei servizi, per offr ire opportunità di formazione 
di base e continua agli operatori e per produrre conoscenza costantemente 
aggiornata sui temi che le famig lie portano ai servizi e sulla qualità della risposta 
prodotta dai servizi. 

Raccomandazione 222.5 
Sostenere la qualità e l'efficacia del sostegno alle famiglie vulnerabili garantendo 
la formazione conti nua interdisciplinare e la superv isione dei professionisti, per 
favorire il consolidamento di conoscenze specific he rispetto all'analisi della 
situaz ione familiare e degli elementi di preoccupazione per i bambini, alla relativa 
progettazione e all'uso di metodi e strumenti valutat ivi appropriati. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Le Regioni, anche attraverso la stipula di specifici protocolli ope rativ i, 
favoriscono la partecipazione dei profe ssionisti pubblici e privati impegnat i nei 
percorsi di accompa gnamento a occasioni di formazione, incontr o e crescita 
professionale, ove poter confrontare riflessioni ed esperienze, promuovendo in 
spec ial modo la formazione continua interdisciplinare. 

Azione/In dicazione operativa 2 
Le Regioni individua no indicatori e strumenti omoge nei di mo nitoraggio 
del l'esper ienza format iva e di va lutazione del servizio reso . 

Raccomandazione 222. 6 
Tramite le Linee d'In diri zzo regionali, individuare modalità periodiche di lettura 
delle ricadute della disciplina adottata, di monitoraggio dell'appropriatezza, della 
coerenza e dell' effe ttiva applicazione delle indicaz ioni rispetto agli int ervent i di 
presa in carico delle famig lie in situazione di vulnerabilità. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Nel percorso di verifica per iodica, sono coinvolti i diversi soggett i istituzionali 
competenti (compresi i referenti indiv iduati dai serviz i terr itorial i) e le even · 
altre risorse attivate nei percorsi di presa in car ico. 

E 
I 
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operativa 2 
La progettazione, il monitoraggio e la verifica delle azioni sono supportati dai 
flussi info rmativi regiona li, definiti ed aggiornati anche in raccordo con il livello 
nazionale . 

Azione/Indicazione operativa 3 
L'adozione delle Linee d'Indirizzo può essere accompagnata da specifici protocolli 
d'intesa su aspetti particolari , quali la segnalazione e l'invio periodico delle 
relazioni all'Autori tà Giudiziaria. 

223. Ambito Territoriale 
Nell'ambito della programmazione integrata e della gestione unitaria dei servizi, 
l'Ambito Territoriale, determinato dalla Regione ai sensi della L.328/00, 
rappresenta la sede principal e della programmazione locale, concertazione e 
coord inamento degli interventi dei servizi socia li e delle altre prestazioni 
integrate attive a livello locale. 

Motivazione 
La programmazione integrata e il coordinamento dei servizi e degli interventi a 
favore delle famiglie in situazione di vulnerabilità sono sostenuti e legittimati da 
atti di programmazione, che mettano a sistema le· buone pratiche 
interprofessionali e le sistematizzino per garantire multidisciplinarità e 
appropriatezza degli int erventi per la presa in carico dei bambini e dei genitori . 

224. Comune 
L'organizzazione dei servizi sociali per la protezione e cura dei bambini è uno dei 
compiti fondamentali del Comune. 
Il Comune pianifica l'organiz zazione del servizio sociale rispetto alle esigenze del 
territorio e secondo le modalità individuate dalla normativa reg ional e, che può 
prevedere differenti forme di gestione associata per ambiti sovracomunali o di 
gestione delegata. 
In ogni caso, il serviz io sociale locale è responsabile del Progetto Quadro a favore 
dei bambini e delle famiglie in difficoltà, coinvolgendo tutti gli enti titolari delle 
rispettive competenze, in base a quanto disposto dalla legislazione vigente 
nonché dell'attivazione di ogni dispositivo di sostegno sociale, compreso quello 
economico, educativo , psicologico di cui il bambino e la famiglia abbiano bisogno, 
in base a quanto disposto dalla legislazione vigente. 

Motivazione 
Le competenze assegnate al servizio sociale rispetto ai percorsi di presa in carico 
della genitorialità vulnerabile implicano la necessità che l'Ente Locale organizzi 
un sistema integrato di servi zi, capace di realizzare e sviluppare azioni specifiche 
per valor izzare, sostenere e promuovere le responsabilità familiari . 

Raccomandazione 224.1 
Adottare un atto deliberativo, a livello dell'Ambito Territoriale individuato per la 
gestione dei servizi sociali, che definisca le modalità tecn iche ed operative in 
materia di presa in carico delle famig lie in situazione di vulnerabilità, recependo 
le ind icazion i regiona li, da declinare con maggiore dettaglio anche operativo, e 
garantendo risorse professionali ed economiche dedicate per 

"' 
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l'orga nizzaz ione e la gest ione di servizi e inte rvent i diretti e 
indi rett i a favore dei bambini e dei genitori. 

Azione/ Indica zione operativa 1 
I singoli Comuni, oppur e l'ente compete nte nel caso di gestione associata dei 
servizi sociali o di delega, adottano un provv edime nto deliberati vo con il quale, 
in coerenza con il livello amminist rativ o sovraordina to, si indivi dua no le figure 
professionali che operano presso il servizio e che vann o a costituire l'équipe 
responsabile della famiglia e si rego lam entano le procedure della presa in carico, 
con le relative indic azion i organizzative. 

Raccomandazione 224.2 
Garantir e la multidisciplin arità degli interv enti di presa in car ico attraverso la 
collaborazioni e inte se con le Aziende Sanitar ie, tram ite gli uffici di 
programma zione locale, in un'ottica di corresponsabilità rispetto agli obiettivi e 
di verifica dei risultati del progetto costruito a favo re delle famiglie, in coerenza 
con l'assetto del sistema dei servizi socio-san itari definito a livell o regionale. 

Azione/Indicazione operat iva 1 
I Comuni e le Aziende Sanitarie, al fine di lavorare con una progettualità comun e 
per la presa in carico delle famiglie in situa zione di vulnerabilità, sti pulano 
appo siti protocolli operativi, individuano le figur e professionali sociali e sanitarie 
messe a disposizione e defin iscono procedure, modalità di raccordo e di 
condivisione delle informazioni, anche al fine di cost ituire équipe di lavoro stabili. 

Raccomandazione 224.3 
Garantire alle fam iglie in situazione di povertà e di depriva zione economica un 
sostegno per mig lio rare le condizion i di vita e fornire ai bambini la soddisfazione 
dei prin cipali bisogni evolutivi è un'az ione impr escindibil e per spezzare il circolo 
dello svantaggio sociale. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Garantire l'erogazio ne di contrib uti per il sostegno economico utili zzando tutte 
le misure disponi bi li ed attivabili secondo le carat teris tiche ed i requisiti del 
nucleo familiare, come ad esemp io il REI. 

225. Disposizioni comuni per il monitoraggio e la valutazione 

Motivazione 
Il monito raggio e la valuta zione degli interv ent i attivat i nella presa in carico del le 
fa miglie vu lnerab ili riguardano esigenze di carattere et ico, che si rif eriscono cioè 
al rispetto dei diritt i del bambino e alla trasparenza dell 'opera to dei servizi, 
orga nizzativo, conoscitivo, decisio nale e/o statistico. 
A tale proposito, il Casellario dell'ass istenza è istituito presso l'Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS) e cost itu isce l'anagraf e genera le delle posizioni 
assiste nziali. Esso ha compiti di raccolta, conser vazione e gestione dei dati 
relat ivi alle caratt eris t iche delle prestaz ioni sociali erogate, nonché delle 
informa zioni utili alla presa in car ico dei soggett i aventi titolo al le medesime 
prestazioni, incluse le informaz ion i su lle caratterist iche persona li e familiar i e 
su lla valutazione del bisogno . Gli Enti Locali e ogni altro ente erogato re h -
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sociali e di prestazioni socia li agevola te mettono a disposi zione del 
Casellario dell'assisten za le informazioni di propria competenza . 
I l sistema infor mativo SINBA (Sistema Informativo Nazionale sulla Cura e la 
Protezione dei bambini e delle loro famiglie) rappresenta lo strumento di maggior 
interesse per il monitor agg io della dimensione e delle caratteristic he degli 
interventi e servizi erogat i a favore dei bambini e delle loro famiglie. 

Raccomandazione 225.1 
Collaborare, per quanto di competenza, all' impl emen ta zione ed estensi one dei 
flussi informativi locali, regiona li e nazionali riguardo alle azioni di presa in carico 
e di redazione della cart ella sociale. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Gli Enti Locali e ogni altro ente erogator e mettono a disposizione del Casellario 
le informa zioni di propria compete nza, adeguan do gradualmente a tal e scopo i 
propri sistemi informativi. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Nelle prati che dei servi zi va introdotto e svi luppato un sist ema informatico di 
registra zione e docum entazione dei dati re lativi alla valutazione e alla 
progettazione a favore dei bambini e dell e famiglie, che sia coerent e con i principi 
teorici e metodologici che caratter izzano il modello del "Mond o del Bambino (vd. 
allegato 2), quale ad esempio lo strumento RPMonline (vd. allegato 3). 

226. Azienda Sanitaria Locale 
In ogni Ambito Territoriale, al di là delle forme di organizzazione definit e in sede 
di programmazione regionale e locale, viene garantita la piena int egrazione ed 
eff icacia degl i int erve nti sociali e sanitar i. 

Motivazione 
L'accompagnamento delle famigli e in situa zione di vulnera bilità è affidato ad 
équipe multiprofessionali di natura integrata socio-sa nitaria ed educativa . Nello 
specifico , secondo la normativa vigent e, sono a carico del Servizio Sanitario 
Nazio nale le prestazioni medico-specialist iche, psicote rapeut iche, di indagine 
diagnostica sui bambini e sulle famiglie, oltre alle presta zioni riabilitative e socio­
riabilitative per i bambin i e gli adolescenti. 

Raccomandazione 226.1 
I servizi sanitari e socio-san itar i sono corresponsab ili con i servizi sociali della 
costruz ione congiunta del Progetto Quadro, della valutazione diagnostica e 
prognostica del bambino e dell'adulto genitore e del sostegno e del l'assistenza 
psicolog ica a loro favore, nel rispetto di quanto previsto dal DPR 12 genna io 
2017, "Definiz ione e aggiornamento dei livelli essenziali di assiste nza", di cui 
all'articolo 1, comma 7, del DL 30 dicemb re 1992, n. 502 . 
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in cooperazione con le risorse del privato sociale presenti sul 
territorio e in tutti i percorsi di cura e protezione che richiedano: 

• una valuta zione e una presa in carico dir etta, qualora il bambino si trovi in 
una situazione clinica richiedente l'intervento psicoterapeutico; 

• una valutazione (d iagnosi e prognos i) delle condizioni psicopatologiche 
dell'adulto genito re, per un'analisi della recuperabilità delle risposte dei 
genitori ai bisogn i di sviluppo dei bambini e un conseguente trattamento 
psicoterapeutico. 

Raccomandazione 226.2 
Appositi protocolli operativi, che derivano dagli atti regionali di definizione delle 
competenze sanitarie e socio-assistenziali, sostengono i percorsi di presa in 
carico integrati dei bambini delle loro famiglie. 

Azione/ Indicazione operativa 1 
Sono definiti con atti specifici i diversi livell i e le re lative modalità di 
collaborazione per la prevenz ione, protezione e cura dei bambini: 
• tra servizi sociali, socio-sanitari o sanitari per bambini; 
• tra servizi per i bambini e servizi per gli adulti (in particolare, per quanto 

riguarda gli interve nti per la salute mentale e per la prevenzione e il contrasto 
delle dipendenze). 

Azione/Indicazione operativa 2 
I competenti servizi sanitari specia listici (Neuropsich iat ria infant ile, Serviz i per 
le Dipendenze, Dipartimento di Salute Mentale ecc.) collaborano per specifiche 
azioni di prevenzione , cura e riabilitaz ione del bambino e/o della sua famiglia. 

227. Servizi Educativi per la prima infanzia e scuole 
È promettente di miglior esito dell'intervento, pur nell'ambito dell'autonomia 
scolastica, una proficua collabora zione tra i professionisti, gli educatori dei 
servizi per la prima infan zia, gli insegnanti, le famiglie, le associazioni e le reti 
di famiglie, che preveda anche un'appropriata formazione degli educatori dei 
servizi per la prima infanzia e dei docenti, sempre più spesso chiamati a 
comporre all'interno della propria sezione/classe e in una prospettiva inclusiva 
un articolato quadro di complessità, relazioni, storie e bisogni di intervento 
persona lizzato. 

Motivazione 
I servizi per la prima infanzia e le scuo le svolgono un ruolo cruciale nel 
promuovere il benessere dei bambini e nel favorire lo sviluppo in un contesto a 
misura dei loro bisogni, capacità e aspira zioni e della loro specifica situazione. I 
servizi per la prima infanzia e la scuola sono luoghi privileg iati per la 
sensib ilizzazione delle famiglie sui dir itt i dei bambini e sulla cultura della 
genitorialità positiva. Il nido e la scuola, i serv izi, le associazioni e le reti familiari 
possono attivare efficaci percorsi di prev enzione e legami di solidarietà informale 
tra le famiglie. 
La riuscita scolastica è un obi ettivo prioritario per i bambini che attraversano il 
percorso della cura e della tutela. Accompagnare i bambini nel raggiungimento 
di questo obiettivo e quindi nella prevenzione e riduzione dell'insuccesso 
scolastico è la via privilegiata per promuovere l'inc lusione, diminuire 1~~,_s1'•i~~f~%st{'~ 
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ione scolastica, ridurre i futur i problemi di qua lificazione professionale e 
inser imento lavorati vo, di precarietà e quindi contrastare, in prospettiva, 
l'ing resso nel circ uito della povertà, delle disuguag lianze e della conseguente 
margi nalità socia le. 

Raccom anda z ione 22 7.1 
Individuare a livello regionale, di concerto tra la Regione, l'Ufficio Scolastico 
Regionale e gli Uffic i Scolastici territoriali strateg ie e percorsi per favorire la 
collaborazione tra le scuole e i servizi che condividono nel medesimo ambito 
territoriale la responsabilità della cura e protez ione dei bambini con le loro 
famig lie. 

Azione/Indicazio ne operat iva 1 
Si def iniscono percorsi e procedure per le forme di collaborazione fra il sistema 
scolastico e quello dei servizi nell'ambito della cura e protezione dei bambini e 
per la segnalazione delle situazioni in cui i bambini vivono in una situazione di 
risch io o di pregiudizio per la loro sicurezza e il loro sviluppo, definendo le 
competenze e responsabilità del nido o della scuo la e le forme di accesso ed 
eventua lmente di consulenza reciproca tra i serviz i, i servizi educativi per la 
prima infanzia e le scuole. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Gli Istituti scolastici, in collaboraz ione con gli Uff ici Scolastici regionali e 
territoriali, con le Regioni e con gli Enti local i, organizzano occasioni di 
formaz ione congiunta tra scuola e servizi socio-sa nitari ed educativ i sul tema 
dell 'identificaz ione e segnalazione di situazioni di rischio e pregiudizio in cui 
vivono i bambini e sulle moda lità di conseguente collabo razione inter ­
istituzionale e inter-professionale. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Gli Ist itut i scolast ici, in collaborazione con gli Uff ici Scolast ici Regionali e 
territor iali, con le Regioni, gli Ent i locali ed eve ntualmente il t erzo settore, 
promuovono incontri pubblici di informazione, sensibilizzazione e formazione 
sulla prevenzione e il contrasto della negligenza, del maltrattamento e dell'abuso 
nei confronti dei bamb ini. 

Raccomand az ione 227. 2 
Valorizzare il ruolo e l'apporto dei servizi per la pri ma infanzia, della scuola e 
della fa miglia per favor ire l'inc lusione socia le del bamb ino e l'in tegraz ione deg li 
interventi a suo favore . 

Azione/Indicazione operativa 1 
Il coinvolgimento de l servizio educativo e/o dell'istituto scolastico frequentato 
dal bambino seguito dai servizi va previsto già nella fase di analisi della 
situazione evolutiva del bambino per la costruzione del progetto a suo favore, e 
comunque, sin dall'inizio della sua imp lementazione. 

Azione/Indica zione operativa 2 
Il/ la coordinatore/rice e/o l'educatrice referente de l nido, l'insegnante referente 
della sezione o della classe o la figura strumentale delegata dall'Isti 
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frequentato dal bambino sono al corrente della situazione complessiva 
e partecipano come componenti attivi all'équipe, apportando le proprie 
conoscenze e osservazioni sul comportamento, sulla crescita, sug li 
apprendimenti e sui rapporti sociali nel contesto scolastico e sui bisogni e risorse 
delle figure genitoriali, ai fini dell'analisi della situazione globale di crescita del 
bambino e della costruzione, realizzazione e valutazione del progetto a suo 
favore secondo il proprio specifico ambito professionale di competenza. 

Azione/Indicazione operativa 3 
I nidi e le scuole realizzano nelle sezioni, classi, scuole e/o Istituto dei percorsi 
educativo-didattici per lo sviluppo delle competenze emotivo -affettive e 
prosociali, al fine di migliorar e il livello di inclusione dei bambini, in particolare 
se vivono in una situazione di povertà o depriva zione materiale e psicologica . 

Azione/Indicazione operativa 4 
All'interno dei servizi per la prima infanzia e del contesto scolastico si 
organizzano iniziative di informaz ione e formazione con i genitori, anche in forma 
collettiva tra tutte le famiglie e utilizzando appuntamenti già previsti dal piano 
dell'offerta formativa dei nidi e delle scuole, per promuovere conoscenze e 
competenze riflessive sui temi educativi, anche attraverso lo scambio e il 
sostegno reciproco. 

228. Autorità Giudiziaria 
L'intervento dell'Autorità Giudiziaria si può concretizzare a seguito della 
segnalazione effet tuata a cura dei soggetti obbligati o di altri soggetti, qualora 
si prefigurino elementi specifici di preoccupazione (pregiudizio o rischio di 
pregiudizio) relativi ad un bambino, per rimuovere i quali non bastano gli 
interventi sociali o sanitar i e occorre un provvedimento giudiziario che incida sul 
grado di responsabilità genitoriale. Pertanto l'Autorità Giudiziaria può imporre 
prescrizioni affinché i genitori collaborino alle fasi e alle azioni previste nel 
Progetto Quadro al fine di superare la condotta pregiudizievole dello sviluppo del 
figlio. 

Motivazione 
Il raccordo tra l'Autorità Giudiziaria ed il sistema integrato dei servizi risulta di 
fondamentale importanza per l'instaurarsi di prassi fattive di comunicazione e 
informazione reciproca, attraverso l'esplicita zione delle rispettive esigenze e 
l'individuazione di scelte e strategie finalizzate ad un intervento integrato, 
efficace e appropriato per rispettare il migliore interesse dei bambini. 

Raccomandazione 228.1 
Promuovere il raccor do con l'Autorità Giudiziaria a diversi livelli, a partire da 
quello "macro" regionale, fino ad arrivare a quello dell'interazione concreta con 
i servizi territoriali. 

Azione/Indicazione operativa 1 

Le Regioni e l'Autorità Giudiziaria locale col laboran o all'organizzazione di incontri 
di informazione sulle presenti Linee d'Indirizzo e sull'approccio teori -
metodologico in esse contenuto . 
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operativa 2 
L'Autorità Giudiziaria è coinvolta nel percorso di predisposizione delle Linee 
d'Indirizzo reg ionali in materia di segnalazione, presa in car ico delle famiglie in 
situazione di vulnerabi lità, nonché di tutte le modalità volte ad agevolare le 
comunicazioni con i servizi territoriali. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Sono definite, a livello regionale, modalità e contenuti fondamentali delle 
comunicazioni inerenti "ogni evento di particolare rilevanza" che riguardi il 
bambino e la sua famiglia, nonché delle relazioni periodiche che i servizi sono 
tenuti ad inviare all'Autorità Giudiziaria. 

Azione/Indicazione operativa 4 
Specifiche progettualità sono rat ifi cate, a livello territoria le, da protocolli a 
carattere decentrato, tra amministrazioni locali e Autorità Giudiziaria, con 
l'eventuale coinvolgimento delle associazioni e reti familiari. 

Raccomandazione 228.2 
La collaborazione fra servizi e Autorità Giudiziaria può essere prevista non solo 
nelle situazioni dichiarate di protezione, ma anche per rafforzare processi di 
promozione delle risorse genitoriali e dell'ambiente e di forte investimento sulla 
prevenzione della negligenza e del maltrattamento . 

Azione/Indicazione operativa 1 
La e.ci. "valutazione della recuperabilità genitoriale", che può essere richiesta 
dall 'Autorità Giudiziaria, viene intesa non tanto come lavoro peritale statico, ma 
come opportunità di conoscenza e confronto dinamico con la famiglia al fine di 
verificare la possibilità di attivare le risorse genitoriali, di promuovere la 
comprensione da parte dei genitori dell'eventuale danno arrecato allo sviluppo 
del bambino attraverso i propri comportamenti , di individuare strategie 
riparative a favore dei bambini e di incr ementare la capacità e la motivazione 
delle figure gen itoriali a col laborare con i diversi professionisti nel progettare un 
percorso di intervento per il miglioramento della relazioni familiari. 

Azione/Indicazione operativa 2 
L'Autorità Giudiziaria, nel formulare i propri provvedimenti a tutela del bambino, 
può richiedere l'attivazione dei dispositivi di intervento (di cui al capitolo 400), 
tenendo conto dell'analisi della famiglia costruita dall'équipe mult idisciplinare e 
rafforzando le progettazioni previste nel Progetto Quadro . 
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Il percorso 

Con la dizione "percorso di accompaqnamento" si intende l'insieme delle fasi di 
lavoro attraverso le quali viene accompagnata una famiglia dal momento della 
segna lazione di element i di preoccupazione rispetto al le risposte ai bisogni 
evolutivi di un bambino, all'analisi di detta segnalazione, all'eventua le decisione 
di avv iare un insieme di azioni, fino alla conclusione del percorso. 
L'équipe responsabile di tale percorso assicura i seguenti elementi chiave: 
• realizzare, con la partecipazione dei genitori, del bambino e di tutti gli attori 

coinvolti, l'analisi dei bisogni del bambino secondo il modello ecosistemico 
del Mondo del Bambino; 

• costruire la progettazione delle azion i in maniera coerente con suddetta 
analisi; 

• rea lizzare le azioni progettate attraverso speci fici dispositivi di int ervento nei 
tempi definiti; 

• valutare il livello di raggiungimento dei risultati attesi in una prospettiva sia 
rendicontativa (capace di rendere vis ibile l'agire dei servizi all'esterno) sia 
trasformat iva (capace di innovare e migliorare le pratiche sia dei servizi che 
delle famiglie) . 

La finalità del percorso di accompagnamento è di garantire a ogni bambino una 
valutazione appropriata e di qualità della sua situazione familiare, con la re lativa 
progettazione di un piano d'azione unitario, partecipato, sostenibile e 
multid imensionale e in un tempo congruo, definiti congiuntamente in équipe con 
la fam igl ia. 

310. La costituzione dell'équipe multidisciplinare 
Ogni singolo percorso viene realizzato da un'équipe multidiscip linare che, 
ponendo al centro del proprio intervento la rispos ta ai bisogni dei bambini come 
interesse prioritario, garantisce qualità, continuità e appropriatezza dei processi 
di accompagnamento, nella realizzazione delle azioni previste e nell'utili zzo degli 
strumenti. 

Motivazione 
La presenza dei soggetti direttamente interes sati nella situazione e di più figure, 
professionali e non, garantisce una visione multid ime nsionale, quindi un più 
efficace ed efficiente accompagnamento, in quanto apre lo spazio al confronto 
fra più profess ionisti e con la famiglia, mettendo a disposizione, allo stesso 
tempo, le conoscenze, i metodi e gli strumenti propri delle singole professioni . I 
diversi punti di vista vengono discussi, valutati e condivisi interdisciplinarmente 
in tutti i loro aspetti. 

Raccomandazione 310.1 
Nel rispetto delle eventuali modalità già previste negli Ambiti Territoriali che 
prevedono procedure stabili e integrat e di fun zionamento di équipe 
multidisciplinari, costruire l'équipe secondo un criterio "a geometria variabile", 
per cui essa è composta da un gruppo costante di professionisti (équipe di base), 
che individua tra i propri componenti un responsabile del percorso con la 
famiglia, e da una serie di professionist i e di altre figure che si possono 
aggiungere di volta in volta e a seconda della situazione (équipe allargata). -;r,~';:cé~!~".:fii'~ 
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operativa 1 
La compos izione dell'équipe si det ermin a in funz ione dei bisog ni del bamb ino ed 
è cost ituita da: 
• i componenti della famiglia (bambino e figure gen itorial i); 
• assist ente socia le; 
• educatore professi onale; 
• professionisti dell'area socio-san itari a. I servizi sanita ri e socio-san ita ri di base 

e/o specialistici sono coinvo lti in ogni situ azione per le specifiche 
responsabi lità e competenze in or dine al benessere psico-fisico e relazionale 
del bambin o e della sua famiglia (cfr. LEA, DPCM 12 .1.2017); 

Laddove necessario, l'équip e è arricchita dalla presenza di ult eri ori componenti: 
• professionisti del l'area sanitaria psicot erapeutica/psichiatrica / 

neuropsichiatrica che lavorano stabilmente con il bambino (psi cologo, 
neuropsichiatra inf anti le se ha in cura il bambino e/ o ne valuta periodicamente 
le competenze, ad esempio, per la certificazione di disab ilità o di OSA ecc.); 

• educatore/i dei nidi o insegna nte/ i della scuola frequentata dal bam bino; 
• eventuali altri professionisti che lavorano sta bilment e con il bambino e/o con 

le sue figu re genitoriali (o peratore di rife rim ento del Centro Diurno, pediatra, 
professionisti dell'area della disabilità, nel caso di disabilità del bamb ino o di 
un componente della famiglia, curante del Ser.D. o del servi zio di salute 
menta le per adulti, il medico di famig lia ecc.); 

• persone (professionisti e non) appartenenti alla comunità di riferimento della 
famiglia (area de l volontariato e dell'associaz ionismo sportivo, culturale, 
educat ivo, ricrea tivo ecc.). 

Azione/Indicazione operativa 2 
L'équipe è respo nsabil e della realizzazione operativa del percorso di 
accompagnamento della fam ig lia per tutta la sua durata . 
Il lavoro in équ ipe si configura come: 
• un luogo inclusivo che offre opportunità di "tessitura" interprofessiona le e 

interpersonale per ca-costruire lo stesso prog etto; 
• un luogo di co-decisionalità nel quale confrontare i diversi punti di vista, al 

fine di arrivare alla definizione condivisa del la prog ettazione, evitando la 
frammentarietà degl i sguardi e la dispersione delle informaz ioni, oltre alla 
segm entazione delle specifiche responsabilità e competenze; 

• un luogo generativ o, in cui la condiv isione dei processi di analisi, 
progettazione e valutazione favori sce la costr uzione di un ling uaggio comun e, 
la tra sparenza della relazione con la famiglia e la corr esponsabilit à nel l'agire 
dei servizi. 

Raccomandazione 310.2 
Garanti re a ogni bambino il dirit to di partecipare in prim a persona al percorso di 
ana lisi e progettazione rispetto alla propria situazione insieme ai genitori, al 
gruppo di profess ionisti responsab ili e ad altre figure coinvolte, t ramite il 
confront o e l'integrazione delle differenti osservaz ion i, rilevazion i e opinioni 
rispetto al Mondo del Bambino, anche per ovviare ai rischi der ivanti dalla 
soggettiv ità e conseguent e arbitrarietà e frammentarietà delle visioni e degli 
interventi. 



16171 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 26 del 28-2-2020                                                                                                                                                                                                                      

operativa 1 
I genitori e il bambino sono parte dell'équipe e concorrono a tutte le fasi di lavoro 
e alla presa di decisioni che riguardano la loro famiglia , insieme ai diversi 
professionisti coinvolti, per dare un apporto al processo di cambiamento della 
famigl ia stessa. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Comunicare in modo chiaro alla famiglia chi sono i componenti dell 'équipe, 
presentando li ed esplicitando la loro funzione all'interno del percorso. 
Individua re l'operatore che funge da responsabile del percorso con la famiglia. 
Tale individuazione avviene sulla base di motivazioni non gerarchiche, ma 
funzionali alla miglior riuscita del l'intervento (ad esempio, il tempo disponibi le, 
la qua lità della re lazione del professionista con la famiglia ecc.). 

Azione/Indicazio ne operativa 3 
La famiglia prende parte alle riunioni in cui i professionisti valutano e/o prendono 
decisioni che la riguardano direttamente, contribuendo a tale processo di analisi 
e decisione e venendo coinvolta sin dall'inizio sulla direzione del percorso nelle 
relative fasi e su che cosa i div ers i professionisti conoscono della sua situazione . 

Azione/Indicazione operativa 4 
I profession isti attuano strategie per promuovere in ogni momento il migliore 
livello di partecipazione della famiglia all'interno del percorso (essere informati, 
essere consultati, decidere insieme e decidere autonomamente): 
• tenendo conto delle capacità, risorse e bisog ni di ciascuno; 
• considerando che il livello e le modalità di partecipazione possono mutare nel 

tempo per la famiglia, in base alla fase di lavoro, ai temi affrontati e 
all'evoluzione della situazione; 

• esplicitando alla famiglia il livello nel quale si sta lavorando; 
• rileggendo le eventuali diffico ltà che emergono dalle persone coinvolte come 

elementi da rispettare e nello stesso tempo su cui continuare a operare. 

Azione/Indicazione operativa 5 
L'équipe coinvolge soggetti non professionisti che fanno parte della rete 
informale della famiglia tutte le volte che questo si renda utile e quando siano 
considerati risorse importanti nel processo di accompagnamento, sollecitando la 
loro presen za e tenendo in considerazione i loro pareri. 

Azione/Indicazi one operativa 6 
L'équipe responsabi le de ll'analisi preliminare della situazione è possibilmente la 
stessa che è responsabi le del percorso di accompagnamento successivo. Qualora 
ciò non sia possibile, è necessario che l'équ ipe responsabile del successivo 
percorso possa essere stabile e quindi curare tutte le fasi dal tempo iniziale al 
tempo finale dell'intervento. 

Azione/indicazione operativa 7 
Le Regioni e le Province Autonome, negli ambiti terr itor iali di competenza, 
organizzano i servizi __ per la prote zione e la cura in modo da rendere possibile 
l'effettiva costituzione dell'équipe responsabi le del bambino con la sua famiglia, 
la condivisione delle valuta zioni, il lavoro multidiscip linare e integrato fra tutti · oeLa,.,. 
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e i soggetti impegnati, la costruzione del Progetto Quadro e la 
va lutazione del raggiungimento dei risu ltati attesi in esso individuati. Le Regioni 
e le Province Autonome si impegnano altr esì a garantire la disponibilità de lle 
risorse che si valutano necessarie, in una log ica progettua le di corresponsab ilità 
fra i diversi attor i coinvolti. 

Raccoman dazione 3 10 .3 
Promuovere la trasparenza fra profess ionisti e famig lie rispetto alle informazioni 
di cui i diversi componenti dell'éq uipe dispongono e che si scambiano per la 
durata del percorso di accompagnamento. 

Azione/indicazione operativa 1 
La famiglia viene informata dai professionisti sulle motivazioni e modalità 
secondo cui si fanno circo lare le informazioni all'interno dell'équipe (ad esempio, 
d'accordo con il genitore partecipante, i facil itatori dei gruppi garant iscono di 
scambiare con l'educatore domici liare delle informazioni sul lavoro che sta 
facendo il genitore all'interno del gr uppo sul le rego le da tenere a casa con il 
figlio), come parte del patto di fiducia che si stab ilisce tra la famiglia e i servizi. 

320. Segnalaz ione, ana lisi pre limin are e accoglienza 
La fase che va dalla segna lazione all'accog lienza della famiglia è cruciale per la 
realizzazione del l'intero percorso di accompagnamento, in quanto rappresenta il 
momento in cui si instaura il rapporto di fiducia tra i professionist i e la famiglia. 
Tale aspetto è particolarmente ri levante quando si agisce all'interno di un 
mandato de ll'Autorità Giudiz iar ia. 

Mo ti vaz ione 
La segnalazione può essere fatta da person e della famig lia o de lla famiglia 
allargata, da profess ionisti dei servizi social i o san itar i, dai nidi e dalle scuole o 
dall 'Autorità Giudiziar ia e in questo caso è denominata "mandato". Attraverso 
l'ana lisi preliminare viene approfondita e verificata l'informazione che ha attivato 
la segnalazione, al fine di decidere se e come intervenire e in quale modo 
coinvo lgere la fam igl ia stessa fin da ll 'inizio del percorso di accompagnamento. 
Viene tenuto conto di un even t uale mandato spec ifico da parte dell'Autorità 
Giudiz iaria e di come questo va spiegato e collocato all ' interno della relaz ione 
con la famig lia. 

Racco mand azi one 320 .1 
Assicurare la racco lta della segna lazione e l'avvio di una fase di analisi 
pre liminare mu lt iprofessiona le, finalizzata alla presa di decisione sul percorso da 
intraprendere. La fase di analisi preliminare dura indicativamente sei/otto 
settimane ed è comunque congruente con gli elementi di preoccupazione che 
sono stati rilevat i e con l'età del bambino coinvo lto. 

Azione/Indicazione operativa 1 
L'operatore titolare del la racco lta della segnalazione, coinvolgendo altri 
professionisti: 

• approfondisce la situazione, anche uti lizzando strumenti utili alla raccolta 
di informazioni, e garantisce una visione condivisa che motiva i processi 
decisionali su l percorso da attivare; 
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in seguito all'analisi della situaz ione, assume la decisione se la famiglia ha 
bisogno di un accompagnamento specifico o se dispone di risorse 
sufficienti per proseguire il proprio percorso in autonomia, senza 
l'accompagnamento dei serv izi. 

Azione/ Indicazione operativa 2 
Gli elementi raccolti su lla situazione di una famig lia vengono analizzati tenendo 
conto dell'influenza reciproca dei molteplici sistemi che compongono l'ambiente 
in cui vive e delle caratteristiche dei singoli individui e del sistema fam iliare nel 
suo insieme. Tali elementi rigua rdano: 
• il tempo passato : la storia della famiglia, i fattori di rischio, le informazioni 

ricevute; 
• il tempo presente: la relazione fra bambini e genitori e le risposte di questi 

ultimi ai bisogni evolutivi dei figli (con specifica attenzione a quelli relativi 
alla salute ), gli eventuali segnali di sofferen za del bambino, le condizioni 
sociali e econom iche attual i ; 

• il tempo futuro: gli elementi che sono presenti, come i fattori di protezione 
delle figure genitoriali e del loro ambiente, la qua lità della relazione famiglia­
servizi, le possibilità delle figure parentali di mobilitarsi per la protezione del 
bambino, che possono essere la base per un progetto di crescita e 
miglioram ento. 

Sin dalla fase di analisi prelim inare il modello multidimensiona le de l Mondo del 
Bambino consente di individuare sia gli elemen ti di preoccupazione che le risorse 
presenti. Questa valutaz ione è necessaria indipendentemente dalle procedure 
giudiziarie eventualmente in corso e comunque possibi lmente in accordo, anche 
temporale, con esse. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
Per raccogliere le informa zioni in maniera esaustiva e sistematica e tenendo 
conto del parere del bambino, delle figure parenta li e dei diversi soggetti 
coinvolti nella situaz ione, i professionisti utili zzano strumenti comprensibili e 
adatti ai bambini e alle figure genitoriali per presentarsi, descrivere il percorso 
e avviare il lavoro con la famiglia (ad esempio , volantini, brochure, materiale 
che descrive il servizio, sito web, storie per introdurre il percorso ecc.). 

Azione/ Indicazione operativa 4 
I professionisti individuano criteri condivisi rispetto alla valutazione delle 
informazioni preoccupanti secondo le tre dimensioni del Mondo del Bambino 
(Bambino-Famiglia -Ambi ente) e l'integra zione in ognuna di esse dei fattori di 
rischio e di protezione, in coerenza con la prospettiva della resi lienza (vedi 
allegato). 

Azione/Indicazione operati va 5 
Le condizioni che rendono necessaria la segnalazione all'Autor ità Giudiziaria e 
un'accelerazione dell'int ervento corrispondono alle situazioni in cui non sono 
garant ite al bambino risposte appropriate ai suoi bisogni di sviluppo e si 
raccolgono quindi elementi fattuali preoccupanti in rapporto alla sua sicurezza, 
quali ad esempio: situa zion i di trascuratezza grave e conseguente rischio per la 
sicurezza e/o la salute del bambino, situa zioni di abuso e/o maltrattamento, i''"~Ec:~',;ts;;,,, 
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fisica e/o psicologica persistenti nel tempo, violenza assistita 
ripetuta, con particolare attenzione alle situazioni di alta conflittualità di coppia, 
associate in partico lare al la fascia di età 0-6 anni, alle condizioni di mancata 
frequenza scolastica e all'età adolescenziale, in particolare se--accompagnata da 
agiti ad alto rischio (ad esempio, r itiro, disturbi del comportamento, disturbi 
alimentari ecc.). 

Azione/Indicazione operativa 6 
Per raccogliere le informazioni in maniera esaustiva e sistematica, sia in questa 
fase che in quelle successive, sono necessar i mo lteplici luoghi e tempi di incontro 
con le famig lie, che includono il più possibi le anche gli incontri a casa della 
famig lia. 

Raccom and azi one 32 0 .2 
Accog liere la famiglia garantendo il massimo livello di partec ipazi one possibile 
dall'inizio alla conclusione del percorso di accompagnamento. 

Azione/Indicazione operativa 1 
La condivisione del progetto con la famig lia è un punto di partenza come può 
essere un punto di arrivo, dipendente non tanto da caratteristiche intrinseche 
della famiglia, quanto dalla qualità della relazione che si stabilisce tra famiglia e 
professionisti. Essa va quindi sosten uta attraverso la costruzione gradua le di un 
processo di positivo coinvo lgimento di entrambi i soggetti. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Per favorire la costruzione della fiducia reciproca, che costituisce la base per 
l'impegno della famiglia a realizzare il progetto, i professionisti utilizzano 
strumenti adatti a favorire l'espressione e l'ascolto del bambino e dei genitori e 
condividono con la famiglia le possibili fasi del percorso, discutendole e 
accordandosi sulle modalità della sua partecipazione, eventua lmente anche con 
un impegno sottoscr itto per sancire un patto di collaboraz ione finalizzato alla 
crescita de l bambino. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Il bambino è coinvolto ponendo attenzione a quali livelli di partecipazione siano 
di volta in volta appropriati alla sua situa zione specifica e alla sua età . Il bambino 
viene informato in maniera esaustiva e trasparente rispetto alle ipotesi di 
intervento che lo vedono interessato. Allo stesso tempo viene risp etta ta e 
sostenuta la sua capacità di cap ire e di essere un interlocutore attivo sin da 
molto picco lo, anche attraverso l'uti lizzo di spec ific i strumenti che favoriscano 
l'emergere della narrazione del bambino rispetto alla sua storia o a singoli 
episodi de lla sua vita. 

Raccomandazi one 32 0. 3 
La fase di rilevazione e analisi dell'informazione preoccupante si conclude con la 
compilazione degli opportuni strumenti di pre -analisi e comunque con la 
redazione di un rapporto cond iviso nel l'équipe. 
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operativa 1 
Il rapporto fina le contiene le informazioni di cui nella Raccomandazione 320 .1, 
Azione/Ind icazione oper ativa 2, ma anche le prop oste d'azione derivant i 
dall'analisi preliminare, che possono tradursi: 
• nella decisione o meno di avviare un percorso di accompagnamento 

profes sionale; 
• in una prestazione sociale o sanitaria di altra natura; 
• in una segnalazio ne all'Autorità Giudiziaria. 
Ognuna di queste decisioni è esausti vamente motivata e argome ntata. Fatte 
salve le disposizioni in materia di segreto istruttorio, le informaz ioni contenute 
nel rapporto sono accessibili alla famiglia, alle autorità interessate ed 
eventual mente ad altri soggetti coinvo lt i, nell'interesse esclusivo del bam bino e 
della famiglia . 

Raccomandazione 320.4 
Rilevare precocemente e in maniera appropriata le situ azioni di negligenza per 
migliorare la qualità delle risposte e ridurre le temp istiche. 

Azione/ Indica zione operativa 1 
I cr iteri che definiscono l'informazione preoccupante sono individuat i tramite 
l'utilizzo appropriato del Mondo del Bambino nella fase di pre-analisi . 

Azione/Indicazione operativa 2 
Vanno definiti precis i protocolli tra i servizi tito lari della presa in carico del 
bambino e i servizi ospedalieri e territoriali di pediatria e salute pubblica in 
generale, i servizi per la prima infa nzia, le scuole e l'Autorità Giudiziaria, al fine 
di migliora re l'individuazione precoce delle situazioni di neg ligenza, ossia nel 
per iodo perinatale e nei primi ann i di vita, che rivestono un ruolo cruciale in 
ordine agli effetti positivi delle azion i preventive. 

330. Il Progetto Quadro 

Motivazione 
Le azioni attraverso cui si analizza e si costruisce la risposta ai bisogni del 
bamb ino sono organizzate all'interno del Progetto del bambi no, di seguito 
definito Progetto Quadro. Attraverso di esso si costr uisce un accordo tra tutti gli 
attor i inter essati al pieno svi luppo del bambino (famiglia, professionisti e altre 
perso ne coinvolte) circa i bisogni evolutivi cui rispondere e gli interv enti 
necessari per la realizzaz ione collett iva di ta le risposta . Il Progetto Quadro 
contiene una parte descrittiva approfondita, detta anche "a nalisi della situazione 
del bambino e del la sua famiglia", che rileva i punt i di forza e gli element i di 
preoccupazione rispetto alla specifica situazione, secondo le dimensioni del 
Mondo del Bambino. Tale comprensione è costruita a partire dalle voci del 
bambino e dei suoi gen itori, dei professionisti e di tutte le persone che prendono 
parte al percorso di accompagnamento. In seguito all'analisi, l'équipe si impegna 
per una progettazio ne cond ivisa e unitaria dei risult ati attesi de l percorso di 
accompagname nto e delle azion i che andranno intraprese per raggiungerli, con 
la definizion e esp licita dei soggetti coinvolti, delle loro responsabilità e dei relativ · 0u.,, .• , 
tempi di intervento (chi fa che cosa, quando e come). Ai fini di una maggi j~~ILAs,"t";:.,~\ 
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i due momenti di ana lisi e progettazio ne sono di seguito trattati 
separatamente . Tuttav ia, è impo rtante tenere presente che, nel la pratica, il 
conoscere dell'ana lisi e il trasformare della progettazione fanno parte di uno 
stesso processo circolare, in quanto è attraverso l'analisi che la famiglia 
acquisisce migliore consapevolezza di sé e del bisogno di disporre di un progetto 
d'azione ed è nell'azione che sia la fam iglia che i professionisti acquis iscono nuovi 
e cont inui elementi informativi sul la famiglia stessa . L'analisi dei punti di forza e 
di preoccupazione è una condizione necessaria per raccogliere elementi, anche 
diagnost ici, al fine di costruire que lla comprensione comune che consente 
all'équipe multidiscip linare di progettare strategie e azioni trasformative 
effettivamente appropriate per la risposta ai bisogn i del bambino. In questo 
modo il progetto, essendo effettivamente calibrato sulla specificità dell 'analisi di 
quella situazione familiare, sarà persona lizzato e non standardizzato, 
aumentando anche per questo la propr ia potenziale efficacia. 

Racc oma nda z ion e 33 0 .1 
Accompagnare ogni intervento di promozione del benessere, di prevenzione 
delle condizioni di vulnerabilità e di sostegno all'ambiente familiare del bambino 
con una specifica azione di analis i e progettazione personal izzata, definita 
Progetto Quadro . 

Azione/Indicazione operativa 1 
I l Progetto Quadro, in quanto occasione di confronto e di riflessione con la 
famig lia, costituisce parte integrante de ll 'intervento e di norma lo avvia e lo 
motiva . Esso va redatto il più tempestivamente possibile, indicativamente entro 
tre mesi dall'inizio del percorso di accompagnamento della famiglia, e comunque 
in un tempo congruente al problema rilevato e all'età del bambino coinvolto, e 
viene rivisto e aggio rnato periodicamente (almeno ogni sei mes i) alla luce dei 
cambiamenti intercorsi e dei risultati raggiunti o meno. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I l Progetto Quadro viene elaborato in forma condivisa dalla famiglia insieme ai 
professionisti che compongono l'équipe multidisciplinare e a tutte le persone 
coinvo lte nella crescita del bambino. Esso costituisce quindi anche il patto tra la 
famigl ia, tutti i profess ionisti e le persone corresponsabili di una o più azioni 
previste nel progetto stesso. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
I l Progetto Quadro è la sintesi del lavoro di équipe e del confronto tra tutti i 
soggetti coinvolti, compresi gli insegnanti e le figure non istituziona li, che sono 
attivi nel percorso di crescita del bambino. Nelle situazioni in cui è previsto l'avvio 
di una progettual ità specifica da parte di uno o più professionisti (ad esempio, 
educatori, insegnanti, psicologi, terapist i della riabil itazione ecc.), esse sono 
integrate nel Progetto Quadro e concorrono alla definizione delle strategie per il 
raggiungimento dei risultati attesi definit i in forma condivisa da tutta l'équipe. 

Azione/ Indicazione operativa 4 
I contenuti chiave che costituiscono il Progetto Quadro sono : le informazioni 
anagrafiche · re lat ive all'identità del bambino, la situazione di sviluppo de ,,oua,,.,s 

bambino con riferimento ai suoi bisogni evolutivi e alla sua storia, le informa(: ;~•: " ; :~ 
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delle figure parentali e la situazione della fam iglia nel suo insieme, 
gl i aiuti a cui la famig lia accede o a cui può ricorrere e la situazione dell'amb iente 
socia le nel quale il bamb ino vive . Gli ambiti rispetto ai quali è condotta l'ana lisi 
riguardano sempre alm eno la salut e fi sica e psicologica del bambino, le relazioni 
con la famiglia , la parent ela e la comunità, la scolarità e la vita socia le del 
bambino. 

Azione/I ndicazione operat iva 5 
Il Progetto Quadro è un documento unico e strutturato che contiene l'an alisi della 
sit uazione e la progettazione degli int erventi a favore del bambino, delle sue 
figur e parental i e del suo ambiente di vita. È important e che l'ente titolare del 
percorso di accompagnamento professional e a favore della famiglia ela bor i e 
renda disponibile la struttura di tale docum ento, costruito in coerenza con le 
ind icazion i contenute nel le presenti Linee di Indirizzo. 

Azione/ Indica zione opera tiva 6 
Il Progetto Quadro è redatto in forma scritta con un lingua gg io semp lice e 
comprensib ile a tutti i soggett i coinvolt i, in pri mo luogo ai componenti del la 
famiglia e al bambino stesso. 

Azione/ Indica zione operativa 7 
Il Progetto Quadro è firmato da tutti i soggetti che hanno partecipato alla sua 
redazi one ed è loro accessibile nei modi e tempi più consoni alle capacità e alle 
esige nze di ognuno, nel rispetto della priva cy dovuta alla famiglia e al bambino 
in particolare ed evitando la divulgazione di dati sens ibili non necessari all'azione 
di ciascuno dei compon enti dell'équipe. 

Azione/ Indicaz ione operati va 8 
Il Progetto Quadro accompagna il bambino in tutta la durata del suo percorso 
con i servizi, in quanto ha la funzione di garantir e la continuità e la coerenza 
delle div erse azioni previst e e la loro valutazion e. 

Raccomandazione 330.2 
Il Progetto Quadro si costruisce nella cornice del metodo della valutaz ione 
tra sfo rm ativa, che considera la valuta zione un'azione complessa in cui ana lis i e 
diagnosi sono mezzi, piutto sto che fini, volti al miglio ramento globale della 
risposta ai bisog ni di sviluppo del bambino su l piano fisico, emotivo -affettivo , 
cognitivo e sociale. Per questo, esso includ e la prog ettazione regolare, 
temp est iva e ripetuta degli interventi util i a garantire questo fine. 

Azione/ Indicazione opera tiva 1 
Per realizzare la valu tazione trasfo rm ativa si assume un approccio che 
salvaguarda il miglior interesse de l bambino, mettendolo concretam ente al 
centro dell'analisi e dell a progettaz ion e e adattando le azioni di prevenzione, 
promozione e sosteg no al suo contesto familiare e alle risorse del suo amb ient e 
socia le: la val utaz ione tr asfo rmativ a è anche contest uale e plurale. 

Azione/ Indi cazione operativa 2 
Le risposte a questi bisog ni si ela borano all'interno di una visione dinamica d 
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luppo del bambino e in un continuum circolare con la valutazione complessiva: 
per capire un bambino si va lutano sia i suoi bisogni evolutivi sia le risposte che 
può trovare nel suo contesto di vita per soddisfa re .quegli stess i bisogni: la 
valutazione trasformativa è anche globale e circo lare. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Valutare i bisogni dei bambini, a più riprese, impl ica tener conto dei saperi delle 
figure parental i, delle diverse figure professionali responsabili e delle risorse 
informali presenti nel la rete della famiglia : la valutazione trasformativa è anche 
partecipativa e multidisciplinare. 

340. L'analisi per il Progetto Quadro 
Il Progetto Quadro prevede che tutte le persone coinvolte nella costruzione delle 
risposte ai bisogni del bambino partecipino al l'analisi approfondita della 
situaz ione, fino a giungere a una lettura condivisa riguardo ai punti di forza e 
agli elementi di preoccupazione presenti nel percorso di crescita del bambino. 
Tale condivisione dei punti di vista avviene a partire dal modello 
mu ltidimensionale del Mondo del Bambino come cornice comune di riferimento . 

Raccomandazione 340 
Creare le condizioni affinc hé l'analisi per il Progetto Quadro sia rea lizzata in 
forma unitaria e condivisa da parte di tutti i componenti dell'équipe, con 
particolare att enzione affinché il bambino e la famiglia possano esserne co­
autori. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Nella fase di ana lisi la famiglia (genitori e bambino) concorre attivamente alla 
definizione delle descrizioni che la riguardano . A questo scopo, i professionisti 
propongono strategie e strumenti che consentono ai genitori e ai bambini di 
"prendere la parola", quali veri espert i della propria situaz ione. I professionisti 
non solo ascoltano il bambino e i suoi genitori, ma confrontano insieme a loro i 
differenti punti di vista, con il fine di giungere a una comprens ione condivisa. 
Tale processo di negoziazio ne non implica l'annullamento di opinioni 
professionali diver genti rispetto a quelle del bambino e dei suoi genitori, bensì 
l'esp licitazione delle stesse di fronte alla fam iglia, dichiarando in maniera 
trasparente le preoccupa zion i e le motiva zioni che inducono a sostenere una 
diversità di analisi. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I profession isti portano in équipe il loro punto di vista a partire da strumenti di 
analisi specifici di ciascuna professionalità. La condivis ione rispetto agli elementi 
di forza e di preoccupazione rispetto alla situazione di crescita del bambino si 
costruisce attraverso il comune riferim ento al modello multidimensionale del 
Mondo del Bambino. 

Azione/Indicazione operativa 3 
L'analis i per il Progetto Quadro comprende i riferimenti derivanti da una 
event uale "valutazio ne tecnica delle competenze genitoriali" da parte di 
professionisti specifici. Gli apporti e le osservazio ni derivanti da tali valutazio -,.~ 
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entrano a far parte del discorso comune dell'équipe e diventano oggetto 
di discussione e confronto, da integrare nella lettura condivisa. Quest'ultima 
non coincide pertanto con ta li valutazioni tecniche: l'équipe la considera e la 
commenta per sviluppare una propria visione, anche attraverso l'esplicitazione 
delle diversità nei punti di vista dei suoi diversi componenti . 

350. La progettazione per il Progetto Quadro 

Motivazione 
Il Progetto Quadro prevede che la famiglia con tutti i professionisti e altri soggetti 
della società civile coinvolti nella crescita del bambino partecipino alla 
progettazione deg li interventi socia li, educativi, sanitari e giuridici ecc. finalizzati 
a superare gli elementi di preoccupazione e ad assicurare la risposta ai bisogni 
di crescita del bambino. Tali interventi sono rivolti direttamente al bambino, alle 
sue figure genitoriali, all'ambiente sociale in cui vive e alle relazioni in essere o 
da sviluppare fra famig lia, bambino e comunità locale. 

Raccomandazione 350.1 
Definire nel Progetto Quadro le azioni e le strategie più opportune per garantire 
la risposta ai bisogni di sviluppo del bambino. 

Azione/Indicazione operativa 1 
La progettazione avviene in riferimento alle dimens ioni del modello 
multid imensionale del Mondo del Bambino (Bambino-Famiglia-Ambiente), che 
consentono di discutere e negoziare insieme le azioni per arrivare a dare risposte 
rispetto agli elementi che destano preoccupazione per il bambino . Il progetto 
costituisce un patto, in grado di restituire ai genitori e ai bambini i piccoli passi 
che sono stat i negoziati e realizzati per sperimentare le soluzioni ai problemi. 

Azione/Indicazione operativa 2 
L'équipe definisce una progettualità che esplicita in quale modo la famig lia e tutti 
gli attori coinvolti sono chiamati a contribuire per rispondere ai bisogni di 
sviluppo del bambino, definendo: i risultati attesi, le azioni, le responsabilità di 
tutti i soggetti e i tempi di attuazione. Risultati attesi, azioni e relative 
responsabilità sono strettamente conseguenti, e quindi coerenti tra loro, a 
quanto riportato nel la parte di analisi della situazione evolutiva del bambino e 
del suo contesto fami liar e e ambientale. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Il linguaggio utilizzato per la progettazione è concreto, descrittivo, foca lizzato 
sui cambiamenti rea li da perseguire e comprensibile ai bambini e al le famiglie . 
Sono esplicitati i singoli passaggi necessari a raggiungere i risultati attesi, definiti 
congiuntamente in équipe . Il linguaggio descrittivo richiede di evitare l'utiliz zo 
di espressioni che fanno emergere giudi zi valoriali o normativi, con lo scopo di 
favorire il dialogo e di spostare l'attenzione dal giudizio sulla persona alla 
descrizione del suo comportamento. Si tratta di impegnars i per l'esplicitazione 
del "cosa e come fare per e quando", che permette di tracciare con precisione i 
passi da compiere, avviando allo stesso tempo la costruzione di un linguaggio 
comune tra famiglia e servizi. 
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L'accompagnamento, il sostegno, la valutazione e la 
documentazione 

Motivazione 
Nella fase centrale del percorso i serv1z1, insieme alla famiglia, attuano gli 
interventi necessari per il raggiungimento degli obiettivi, anche attraverso una 
specifica attività di va lutaz ione del processo, opportunamente documentata. 

Raccomandazione 360.1 
Garantire al bambino e alla sua famig lia punti di riferimento stabi li e autorevoli. 
I professionisti sono corresponsabili del Progetto Quadro e in grado di attivare, 
nel caso, i dispositivi di int erve nto che il sistema dei servizi territoriali può 
fornire, in modo da garantire un appropriato accompagnamento al bambino e 
alle sue figure genitoriali (Si veda la sezione dedicata ai dispositivi nel cap. 400). 

Azione/Indicazione operativa 1 
Le forme dell'accompagnamento sono diverse e comprendono colloqui individuali 
(con i singol i membr i della famiglia o con il bambino), di coppia, con l'intera 
famig lia o di gruppo; attività realizzate in contesti esterni alla famig lia (sede dei 
serv izi o di associazioni, al nido o a scuo la, in altri ambiti informali ecc .) o a casa; 
attività realizzate attraverso la relazione diretta e anche a distan za, attraverso 
la media zione di mezzi tecnolog ici . Per un approfondimento relativo ai diversi 
interventi si veda la sezione dedicata ai dispositivi. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I tempi del l'accompagname nto sono sostenibi li per la famiglia e i servizi, tengono 
conto dei tempi di vita del le famiglie e del bambino e sono programmati in 
numero e modalità congru e ai ritmi quotidiani del la famiglia. Un tempo di 18/24 
mesi di percorso di accompagnamento è mediamente consi derato sufficiente a 
pro muovere un cambiamento va lut abile, che consenta la chiusura o la 
riprogettazione dell'intervento. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Viene attivata una serie di interventi clinici, educativi e sociali, calibrata sulla 
spec ificit à della situazione familiare e finali zzata a promuovere nei genitori la 
capacità di migl iorare le proprie risposte ai bisogni evolutiv i del bambino e quindi 
a superare le preoccupazioni che sono all 'origine del percorso intrapreso . 

Azione/Indicazione operativa 4 
Va prestata particolare attenzio ne al sostegno del le condizioni materiali della 
famiglia del bambino, quali quelle legate alla casa, al lavoro o alla situazione 
sanita ria e giuridica dei famil iari. 

Azione/Indicazione operativa 5 
Al fine di promuovere un legame posit ivo tra il bamb ino e le sue figure genitoriali, 
i professionisti prestano costante attenzione a valorizzare le competenze e i punti 
di forza del bambino e della famiglia e a non innescare meccanismi di 
esprop riazione di tali com petenze . Vien e promossa la piena partecipazione della 
famig lia nel percorso anche relativam ente alle azioni da att ivare per la risposta 
ai bisogni del bambino. 
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360.2 
Di fronte a eventi definibili come critici, quali divergenze, conflitti, rotture ecc., 
in quanto presentano elementi inattesi che modificano improvvisamente il 
percorso progettato o il suo svolgimento, l'équ ipe assume un atteggiamento di 
riflessività, che ne renda possibi le la comprensione come opportunità di 
apprendimento e di lavoro anche per i servizi stessi. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Quando si trova di fronte ad un evento critico, l'équipe riflette sui diversi fattori 
che influiscono su di esso, distinguendo gli elementi relativi alla situazione della 
famig lia (vulnerabilità, nuovi elementi di preoccupazione, eventi inaspettati nella 
storia familiare ecc.), quelli contestuali e organizzativi (dispositivi di intervento, 
integ razion e tra i professionisti dell 'équip e ecc.), que lli esterni (organizzazione 
dei servizi, risorse a disposizione, obblighi amministrativi, burocratici e 
giudiziari, decisioni politiche ecc.) e quelli che riguardano i professionisti a live llo 
personale (esperienza lavorativa, competenze professionali, valori e credenze 
personali, qualità della relazione con la famiglia ecc). 

Motivazione 
Attraverso la trasparenza dei processi decisionali e un sistema di monitoraggio 
in grado di documentare ciò che è successo, è possibile valutare in forma 
condivisa tra la famiglia e i professionisti il percorso fatto sulla base di evidenze 
concrete, evitando così di cadere nell' arbitrarietà o nell'attribuzione esterna 
delle respon sab ilità di eventuali fal limenti e interruzion i de l progetto concordato. 

Raccomandazione 360.3 
Produrre, lungo tutto il percorso, materiali documentari che consentano in ogni 
momento di ripercorrere quanto fatto, all'interno di un processo di riflessione 
utile a rilevare i punti di forza, gli elementi di preoccupaz ione e i risultati 
raggiunti o meno ed eventualmente a riprogettare o a prendere dec isioni sulla 
chiusura o mod ifica del percorso di accompagnamento (cfr. par . 350). 

Azione/Indicazione operativa 1 
L'équipe attua un monitoraggio costante del Progetto Quadro insieme alla 
famig lia, al fine di rilevare i cambiamenti e di valutare le condizioni che 
permettono la migliore risposta ai bisogni di crescita del bambino . Viene valutato 
il live llo di raggiungimento dei risu ltati attesi a partire dalle progetta zion i 
costru ite lungo il percorso e viene monitorata con continuità la situazione della 
fami glia utilizzando il model lo multidim ensionale del Mondo del Bambino, 
focalizzandosi sulle diverse dimensioni (Bambino -Famiglia-Ambiente) e sulle 
interrelazioni tra di esse. 

Azione/Indicazione operativa 2 
L'équipe utilizza strumenti di tipo qua litativo e quantitativo per documentare e 
valutare gli esiti delle progettazioni, osservare i cambiamenti e i processi che 
hanno promosso o meno tali trasformazioni (ad esempio, numero e tipologia di 
incontr i, partecipanti, relaz ione tra i componenti dell'équipe, temi affrontati, 
strumenti uti lizzat i ecc.). 
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/ Indicazione operativa 3 
Nelle fas i finali del percorso i professionisti dell'équipe preparano la conclusion e 
dei diversi dispositivi di interve nto, diminu endo gradualmente le attività in 
presenza e mantenendo regolarità nei contatti con la fam igl ia, con incontri 
diradati nel tempo o comunicazion i a distanza, al fine di accompagnare la 
famiglia verso l'autonomia. 

370. La conclusione del percorso 
La conclusione del percorso di accompagnam ento de l bambino e de lla sua 
famigl ia avviene attraverso il ver ificarsi di tr e possib ili situazion i e delle divers e 
articolazioni fra queste. Tali situa zion i possono necessitare anche del 
coinvolgim ento dell 'Auto rità Giudiziaria per la ridefin izione dei rapporti. 

Raccomandazione 370.1 
Concludere il percorso di accompagnamento attraverso la compi lazione finale 
degli opportun i strumenti di analisi e di progettazio ne, con la partecipazione della 
famig lia e comun que attraverso la redazione di un rapporto condiv iso 
nell'équipe. 

Azione/ Indica zione operativa 1 
Il rapporto final e conti ene le informa zioni di cui nella Raccomandazione 350.1, 
Azione/Indica zione operativa 2, e quindi un bilancio descri ttivo, esaust ivo e 
motivato in particolare sulle azioni realizzate, i r isu ltati att esi, il livello de l loro 
raggiungimento e i fatt i importanti intercorsi nella vita del bambino nel tempo 
dell'accompagnamento. Sulla base di tali info rmazi oni , il rap porto contiene le 
motiva zioni che conducono alla scelta di chiudere o meno il percorso e le relative 
proposte d'azione, che possono tradur si nel la decis ione o meno di concludere o 
aggiustar e o alleggerire la progetta zione degli int ervent i o in una segnalazione 
all'Autorità Giudiziaria o in una proposta di modifica del mandato giud iziario 
event ualm ente vige nte. Ognuna di queste decis ioni è motivata e argomentata. 
Le info rmazioni contenute nel rapporto sono accessib ili alla famig lia, alle autorità 
interessate ed eventualm ente ad altr i soggetti coinvo lti , nell ' interesse esclusivo 
del bambino e della fam iglia . 

371. La conclusione del percorso/ A 
I l percorso ha consentito la realizzazio ne di cond izioni che permettono al 
bambino di r icevere le risposte ai propri bisogni di crescita. 

Motivazione 
Quando la famiglia raggiunge delle cond izioni che le permettono di rispond ere 
autonomam ente ai bisogn i di crescita del bambino, tale situazione va restituita 
alla famiglia come un risultato raggiunto attraverso un posit ivo ingaggio nel 
percorso svolto . 

Raccomandazione 371.1 
La conclusion e del percorso di accompagn amento è preceduta da una fase di 
preparazione con il bambino e la sua famiglia. 
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operativa 1 
La possibilità di concludere il percorso di accompagnamento è considerata a 
partire da una fase di preparaz ione, in cui i professionisti insieme alla famiglia 
svolgono un'analisi puntual e della risposta ai bisogni di crescita del bambino, 
secondo le dimensioni contenute nel modello multidimensionale del Mondo del 
Bambino. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Durante la fase preparatoria alla conclusione del percorso di accompagnamento, 
l'équipe considera il percorso fatto con la famiglia, i risu ltati raggiunti, i 
cambiamenti avvenuti e le opportunità che sono state attivate. Si valorizza il 
percorso in termini di cambiamento e di compete nze acquisite da parte delle 
figure genitoriali nella cura dei figli e nelle capacità di riflessione e si defi niscono 
insieme gli eleme nti che hanno permesso al bambino di vedere soddisfatti i 
propri bisogni di crescita . 

Azione/ Indicazione operativa 3 
Le conclusioni circa gli esiti positivi del l' intervento e le evidenze raccolte nella 
fase preparatoria alla conclusione sono oggetto di una relazione da inviare 
all'Autorità Giudiziaria, qualora fosse coinvolta, con lo scopo di rivedere i rapporti 
da essa definiti . 

372. La conclusione del percorso/B 
La fam igl ia, dopo aver aderito consensualmente al percorso, non intende più 
proseguire. 

Motivazione 
Nel caso in cui la famiglia decida di interrompere il percorso di 
accompagnamento in precedenza intrapreso in forma consensuale, senza che 
per questo si ravvisino motivi per una segnalazione all'Autorità Giudiziaria (in 
quanto non si sono manif estati elementi di grave preoccupazione per la crescita 
del bambino), vengono chiariti i punti di vista anche divergent i di ciascuno. 

Raccomandazione 372.1 
Permettere l'espl icita zione, ascoltan do con rispetto, delle motivazioni che 
inducono la famiglia a decidere di interromp ere il percorso. Comunicare alla 
famiglia, da part e dei professionist i, le osservazioni e le considerazioni che li 
portano a essere in disaccordo, per poterle eventualm ente discutere e 
approfondire, lasciando aperta la disponibilità di una riformulazione del percorso. 

Azione/Indicazione operativa 1 
I professionisti ascoltano e raccolgo no le motivazioni e i punti di vista dei vari 
componenti della famiglia e esprimono la loro opinio ne, ev idenziando gli aspetti 
di preoccupaz ione e gli elementi di forza su cui la famiglia può contare o meno 
nella successiva fase di autonom ia, facendo riferimento al Progetto Quadro che 
ha guidato il percorso fino a quel momento. 

Azione/ Indicazione operativa 2 
L'équip e adotta un atteggiamento dinamico e riflessivo, analizzando la decisione 
con la famiglia e considerandola come un "incidente critico" che coinvolge t · · 
soggetti del percorso. 
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operativa 3 
La decisione di inter ruzione del percorso da part e della famiglia è sancita da un 
documento in cui la famig lia ha la possibilità di riportare le propri e motiva zioni 
rispetto all'interruzione e i professioni sti di riferire i propri punti di vista 
eventualm ente discordant i. Le considerazioni prese ntat e nel documento fanno 
riferi mento alla possibilità/capacità di rispondere autonomamente da parte della 
famig lia e del suo contesto di vita ai bisogni di svil uppo del bambino. 

Azione/Indicazione operativa 4 
I servizi lasciano aperta la possibilità di riformulazione e ripresa del percorso 
interrotto, fornendo informa zioni sugli eventuali passi futuri da compiere. 

373. La conclus ion e de l perc or so/ e 
L'agg ravam ento delle condizioni di vita della famiglia non perm ette di dar e 
risp osta ai bisogni di sviluppo del bamb ino, portando a un aumento degli 
eleme nti di preoccupazioni relativi alla sua sicurezza e protezione. 

Moti vazione 
Nel caso in cui si verifi chi un aumento delle preoccupa zioni rig uardanti la 
sicurezza e la protezion e del bambino, che portano ad ipotesi di collocamento 
fuori dalla famig lia, il percorso di accompagnamento della famig lia non si 
interrompe, ma continua attraverso la defini zione partecipata di nuovi obiettivi 
e azion i che orientano il Progetto Quadro, secondo quanto indicato nelle "Li nee 
d'indirizzo per l'affi do" e le " Linee di indirizzo per l'accoglie nza nei servizi 
reside nzia li per minor enni", anche in accordo con il parere dell 'Autorità 
Giudiziaria competente . 

Raccomandazione 373.1 
Con l'avvio di un intervento di collocam ento este rno alla famiglia, il percorso di 
prevenzione e cura si trasforma in un affiancamento del bambino e della sua 
famig lia per decidere insieme i nuov i risu ltati attesi da raggiunger e, in modo che 
il bambino possa vedere soddis fatti i propri bisogni di crescita nel suo contesto 
di vita, e vengono quindi progettati i livelli di riunificazione familiare previsti nelle 
diverse fase del Proge tto Quadro. 

Azione/Indicazione opera tiva 1 
La famigl ia del bambino è aiutata a riconoscere e a valorizzare le competenze 
che possiede e i sostegni disponibili nella sua comunità e a gestire gli eventuali 
momenti di crisi dovuti al collocam ento esterno del bambino. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I l bambino è messo in condizione di vivere l'uscita dal la famiglia come una fase 
di trans izione, in cui le sue fig ure genitoriali sono impegnate e sostenute per 
ristab ilir e le condizioni necessarie per il suo rientro. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
Viene va lutata la possibi lità di aff iancare la famiglia del bambino con ulteriori 
dispositiv i di interve nto, anche da parte della famiglia affidataria o degli 
educato ri della comunità residenzia le dov e è stato collocato il bambino. Tali aiuti 
sono rivolti sopratt utto alla riqualificazione delle competenze genit oria li, 

,.. 
o 
50. 
:t'% 
~1;'~J"s 

';;"#}-



16185 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 26 del 28-2-2020                                                                                                                                                                                                                      

e alla cura del legame genitor i-f iglio e alla costr uzione delle 
condizioni che permettono il rientro a casa del bambino . 
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I dispositivi d'intervento 

I dispositivi d'i ntervento costi uiscono l' insieme delle azioni con le quali 
realizzare il Progetto Quadro condiviso nell'équipe mu lt idisciplinare. Essi sono da 
inten dersi come un insieme articolato di intervent i attraverso i quali si mett e a 
disposizione un accompagnamento globale e intensivo alla famiglia, finalizzato 
alla sua emancipazione dall'aiuto ist ituzionale e alla riattivazio ne delle sue 
risorse interne ed esterne, in modo che la famiglia stessa possa gradualmente 
anche metter e a disposizione di altre fam iglie l'espe rien za realizzata nel percorso 
di accompagnam ento. 
Alcuni dispositivi d'int ervento sono di tipo istituzio nale, alt ri invece riguardano 
le azion i che conse ntono di valorizzare le risorse ricreative, culturali, sportiv e, 
artistiche, spiritua li ecc. presenti in un territorio. 

Motivazione 
Ogni dispositivo interviene in maniera sia speci f ica che com plementare al 
raggiungimento deg li obiettivi presenti nel Progetto Quadro . La possibi lità di 
attivare più dispositi vi contemporaneamente in maniera integrata, a favore di 
una fam iglia, rispond e al princ1p10 per cu i l'esito del percorso di 
accompagnam ento è tant o più positivo quanto più l' int ervento è di tipo intensivo 
e definito nei tempi di attua zione. 

Raccomandazione 400.1 
Predisporre le condizio ni istituziona li, organizzative e finanziarie per l'attivazione 
dei dispositivi in ciascun Ambito Territoria le prima dell'avvio dell'intervento con 
la famiglia. 

Azione/ Indica zione operativa 1 
L'ente titolare del coor din ame nto deg li interve nt i di tut ela dei diritti dei bambini 
utilizza idonei st rumenti istitu zionali (conve nzioni, protocolli d'intesa, ecc. ) per 
formalizzare i rappo rti tra i diversi soggetti corresponsabili della messa in campo 
dei dispositivi. 

Motivazione 
Gli interventi che concorrono a prevenire , migliorare e/o rimuovere le condizioni 
che determinano le situa zioni di vulne rabilità fami liare sono que ll i capaci di 
articolare la cura e la pro tezione dei bambini e dei loro legami con le diverse 
azioni di contrasto delle situazion i di povertà e di care nze materiali, ossia azioni 
di cura mate riale e azioni di cura della sfera relaz ional e. Si tratta quindi di 
interventi int erdiscip linari or ientat i alla prevenzione e alla promozione di capacità 
educativ e e organizzative delle figure parentali e eventua li alt ri caregiver e alla 
costr uzione di ambie nt i sociali a misura di bambino e fa mig lia, entro un contesto 
plurale capace di gara nt ire al bam bino risposte ai bisogni di crescita, tutela della 
salute psico-fisica e adegua ta prot ezione, continuità e stabilità del suo percorso 
di crescita. 

Raccomandazione 400.2 
Realizzare una combina zione multidim ensionale dei disposit ivi aff inché ogni 
famiglia possa usufruire delle diverse opportunità a disposizione nei tempi e nei 
modi rispond enti ai suoi bisogni e rispettosi del suo percorso . ~--\)~:LeCA~~;st.,,. 
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operativa 1 
Sono garantiti dispositivi a favore sia dei bambini che delle figure genitoria li; sia 
di gruppo che indivi duali; sia di nat ura forma le che informa le e che insistono 
sulle dimensioni psicologiche, sociali , scolastiche, educative e di sostegno alle 
condizioni di vita. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Nella realizzazione dei dispositivi sono coinvolti sia professionisti, sia figure che 
soggetti present i nelle diverse formazioni sociali del territorio relative alla 
cultura, lo sport, il tempo libero, il vo lontariato, le associazioni familiari, le reti 
di fam iglie, gli enti re ligiosi, l'eco nomia sociale. 

Azione/Ind icazione operativa 3 
L'intens ità del l'inter vento e quindi il numero, la t ipologia e le moda lità dei 
dispositivi attivati sono attentamente cal ibrati sull'analisi degl i specifici bisogni 
del bambino e dei suoi genitori. 

Raccom anda zione 400.3 
L'indicazione dei dispositivi che si è progettato di attivare con la famiglia, va 
esplicitamente inseri ta all'interno del Progetto Quadro, e quindi nella cornice 
del la progettazione realizzata tram ite il Mondo del Bambino. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Per ogni dispositivo presente nel Progetto Quadro è precisata la sua funzione, 
attraverso l'esplicita indicazione dei risultati attesi, delle azioni che si intendono 
rea lizzare, delle responsabilità assunte dai diversi attori coinvolti e dei tempi 
ipot izzati per il raggiungimento deg li obiettivi. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Poiché ciascun dispos it ivo è parte del Progetto Quadro, la scelta del tempo e 
delle modalità della sua introduzione d ipendono da quanto è stato proget tato e 
concordato con la famiglia . 

Azione/Indicazione operativa 3 
La famiglia è attentamente informata ed è messa in condizione di capire il senso 
del l'offerta dei dispos it ivi. Le event uali riserve nei confronti dell'accettazione di 
tale offerta da parte della famigl ia sono intese all'interno del processo circolare 
del la comunicazione e quindi come passi del percorso stesso di accettazione che 
vanno accompagnat i attraverso la messa a disposizione di informaz ioni e 
rass icurazion i, come invito a crea re miglior i condizioni di comprens ione e 
accoglienza piuttosto che come rifiu ti o difese. 

41 0. Il se rvi z io di educativa domicili are e ter r itoriale (SEDT) 
Il Servizio di Educativa Domiciliare e/o Territoria le (SEDT), in alcune realtà locali 
definito di Educativa Familiare, è il dispositivo attraverso il quale gli educatori 
professionali, con specifica formazione socio-pedagogica, secondo quanto 
previsto dalle normative vigenti, sono presenti con regolarità nel contesto di vita 
della famigl ia, nella sua casa e nel suo ambiente di vita, per valor izzare le risorse 
che là si man ifesta no e per accompagnare il processo di costruzio ne di r isposte 
positive (competenze e strategie) ai bisogni evolutivi del bambino da parte dell \),,.cu ri-, 
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410.1 
Garantire, considerata la complessità e la specificità dell'intervento del SEDT, la 

· partecipazione degli educatori del SEDT a tutte le fasi del percorso di 
accompagnamentp del l'équipe. 

Azione/Indicazione operativa 1 
L'ente titolare stipula delle convenz ion i con gli enti gestori del SEDT che 
consentono una modulazione flessibile dell 'intervento sia a livello orario sia a 
livello di tipologia dell'intervento, secondo i bisogni del bambino e della famiglia 
definiti all'interno del Progetto Quadro. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Le convenzioni tra ente tito lare ed enti gestori del SEDT garantiscono che gli 
educatori del SEDT siano membri a tutti gli effetti dell'équipe. 

Raccomandazione 410.2 
Realizzare un interve nto del SEDT il cui focus è posto sulla protezione del legame 
tra il bambino, i membri della sua famiglia e il suo ambiente di vita, con 
l'obiettivo di salvaguardare, migliorare e/o rinforzare tali legami. 

Azione/Indicazione operativa 1 
L'intervento del SEDT si svolge con rego larità e con una intensità che va 
modu lata in base all'analisi dei bisogni del bambino e della sua famiglia. In linea 
generale, l'educatore è presente all'interno della quotidianità della famiglia in 
maniera intensiva soprattutto nel la fase iniziale dell'accompagnamento, 
frequenza che dovrebbe progressivamente ridursi nelle fasi successive e in 
rapporto al raggiungimento e/o alla modifica degli obiettivi presenti nel Progetto 
Quadro. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Gli interventi del SEDT sono finalizzati a cont ribuire a soddisfare i bisogni 
evolutivi del bambino e quindi a sviluppare le sue capacità nelle diverse aree 
della crescita. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
Gli interventi del SEDT sono finalizzati ad accompagnare le figure genitoriali ad 
apprendere modalità positive di risposta al soddis facimento dei bisogni di 
cresc ita del bambino. 

Azione/Indicazione operativa 4 
Il SEDT accompagna il bambino e chi si prende cura di lui ad integrarsi in maniera 
positiva nell'ambiente di vita di appartenenza, con una partico lare attenzione 
alla relazione con la scuola frequentata dal bambino. Tale intervento non 
sostituisce l'intervento di sostegno o potenziamento scolastico messo a 
dispos izione dal MIUR per i bambini con certificazione di disabilità, OSA o BES. 

420. Il ce ntro diurno 
Il Centro Diurno si configura come servizio semiresi denziale diurno di supporto 
al le famiglie, rivo lto sia ai bambini sia agli adolescenti, che può essere utilizzato 
come dispositivo all'i ntern o della progettazione qualora l'équipe valuti che aie -· ~oE;-;-cc:'"°',..,-.sse 
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i del Progetto Quadro siano perseguiti in un ambiente esterno 
all'abitazione della fam iglia . 

Raccomanda z ione 420.1 
Garantire la partecipazione degli educatori del Centro Diurno alle fasi del 
percorso di accompagnamento come componenti dell'équipe. 

Azione/ Indicazione operativa 1 
L'ente titolare stipula delle convenzion i con gli enti gestori del Centro Diurno che 
consentono una modulazione flessib ile dell'intervento sia a livello orario sia a 
live llo di t ipologia dell' intervento, secondo i bisogn i del bambino e del la famiglia 
definiti all'interno del Progetto Quadro . 

Azione/Indica zione operativa 2 
Le convenz ion i tra ente tito lare ed enti gestori di questo servizio garantiscono 
che gli educatori del Centro Diurno siano membri del l'équipe. 

Raccom a ndazione 420 .2 
Favor ire che il Centro Diurno perseg ua le seguenti fi nalità: sostenere la crescita 
e lo sviluppo dell'identità de l bambino/a dolescente; sostenere il 
bambino/ado lescente nel l'impegno scolastico; promuovere una posit iva 
relazione con i coetanei; promuove re la partecipaz ione e l'integraz ione nelle 
attiv ità ext rascolastiche e del tempo libero prese nti nel l'ambie nte di vita del 
bambino/adolescente. 

Azione/ Indicazione operativa 1 
L'intervento del Centro Diurno si svo lge con rego larità e con una frequenza 
intensiva soprattutto nella fase iniziale del processo di accompagnamento, 
frequenza che dovrebbe progress ivamente ridursi nelle fasi successive e in 
rapporto al raggiu ngimento e/o alla modifica deg li obiettivi presenti nel Progetto 
Quadro . 

Azione/Indicazione operativa 2 
In base all'evoluzio ne del Progetto Quadro, gli educatori del Centro Diurno 
possono svolgere alcune azioni presso la casa del bamb ino/adolescente, insieme 
ai suoi genitori, fino a trasformare la propria attiv ità in un intervento di SEDT. 

430. La vicinan za solidal e 
La vicinanza solida le rappresenta una forma di solidarietà tra famiglie che ha 
come fi nalità que lla di sostenere un nucleo fam iliare attrave rso la solidarietà di 
un altro nucleo o di singo le persone in una log ica di affiancamento e di 
condivisione delle riso rse e delle opportunità . 
La v icinanza solidale si colloca all'interno del con tinuum delle diverse forme di 
accog lienza familiare. 
Con questo dispositivo infatti si sceglie inte nzionalmente di valorizzare 
l'ambiente di vita della famiglia e del bambino, piuttosto che collocare il bambino 
temporaneamente o per alcune ore del la giornata in un'altra famiglia. Inoltre , si 
privilegiano la dimensione informa le del l'intervento e la creazione e/o 
potenziamento di reti social i che potranno continuare ad essere presenti nella 
vita della famiglia anche dopo la chiusura del l'intervento istituzional · · 
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la famig lia che ha fruito dell'intervento potrà mettere a disposizione le 
risorse maturate graz ie ad esso. 

Raccomandazione 430.1 
Promuovere la vici nanza solida le come sostegno alla famiglia nel la vita 
quoti diana, a partire da bisogni circ oscritti e concreti, individuati assieme alla 
famiglia stessa ed esplicitamente indicati nel Progetto Quadro . 

Azione/Indicazione operativa 1 
La vicinanza solida le accompagna il bambino nello svo lgimento di alcune attività 
e in alcuni compiti re lativi ai suo i bisogni di crescita. 

Azione/Ind icazio ne operativa 2 
Le persone coin volte nella vic inanza solidale (aiutanti natura li, famiglie 
d'appoggio, famiglie affiancanti ecc.) accompagnano i genitori nel fronteggiare 
alcuni problemi della vita quotidiana prestando atte nzione a non sostituirsi a 
loro, ma piuttosto a promuovere le loro capacità. 

Azione/Indicazione operativa 3 
La vicinanza solidale promuove l'integrazione della famiglia nella vita sociale del 
ter ritorio di appartenenza . 

Azione/ I ndicazione operativa 4 
Le famiglie accompagnate dal dispositivo della vicinanza solidale possono, a loro 
vo lta, essere attive in questo dispositivo esprimendo la loro vicinanza solidale 
ad altre famiglie, sia durante il percorso stesso, sia dopo la conclusione di esso . 

Raccomandazione 430 . 2 
Garant ire che le persone disponibili alla vicinanza solidale siano indiv iduate il più 
vicino possib ile all'a mbiente di vita de lla famiglia. 

Azione/Ind icazio ne operativa 1 
I professio nisti, assieme alla famiglia, ricercano le persone dispo nibil i ad essere 
vicini solidali prima di tutto all'interno della sua rete fami liare, amica le e sociale, 
tram ite un'attenta mappatura delle risorse, valorizzando anche le famiglie stesse 
che hanno ricevuto il medesimo aiuto in precedenza. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I professionisti, assieme alla fam iglia, qualora dal l'esp lorazione della rete 
fami liare, amicale e socia le non emergessero persone disponi bili, si rivolgo no ad 
assoc iazion i e ret i d i famiglie presenti nel territor io per individuare persone che 
siano dispon ibili ad svolgere funzio ni di vicinanza solida le, senza che questo 
comporti necessariamente la stipula di convenzion i a carattere oneroso. 

Azione/Indicazione operativa 3 
L'ente titolare stipula degli accordi di collaborazione mirati e divers ificati con le 
associazioni e le reti di famig lie, con i Centr i per le famiglie e i Centri per 
l'affidamento fami liare in cui sono definite le modalità di collaborazione. 
Gli accordi con le suddette organizzazioni social i per il reperimento di tali 
funzion i di vicinanza solidali comportano un rico noscimento di oneri sol"-""""' "--.:, 
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richiedano specifiche presta zioni professionali a supporto della famiglia e del 
bambino . 

Raccomandazione 430.3 
Privilegiare modalità di formazione, conoscenza, abbinamento, monito ragg io e 
sostegno delle persone coinvolte nella vicinanza solidale che favoriscono 
l'informalità e la naturalità delle relazioni tra le persone coinvolte. 

Azione/Indicazione operativa 1 
I professionisti predispongono percorsi di formazione per le persone disponibili 
alla vicinan za solidale qualora la loro dispon ibili tà sia emersa nel corso di attività 
di promo zione e sensibilizzazione del te rr itorio. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I professionisti, assieme alla famiglia, concor dano le modalità più efficaci e 
semplici per una conoscenza reciproca con le persone disponibili alla vicinanza 
solidale. 

Azione/Indicazione operativa 3 
I servizi, assieme alle persone disponibili alla vicinanza solidale concordano le 
modalità più efficaci e semplici per monitorare l'andamento del percorso e per 
eventuali necessità di supporto alla loro attività, comprese eventua li coperture 
assicurative ed eventuali rimborsi spese, ove necessari nello svolgimento del 
loro ruolo e considerata la rilevanza dell 'impeg no richiesto. 

440. I gruppi con i genitori e i gruppi con i bambini 
Questo dispositivo prevede l'organizzazione di momenti per il confronto e l'aiuto 
reciproco tra genitori e tra bambini che si incontrano periodicamente in gruppo. 
La finalità dell'attività in gruppo, grazie alla risorsa rappresentata dal contesto 
collettivo, è quella di rafforzare e ampliare le abilità relazionali e sociali dei 
partecipanti e in particolare le capacità dei genitori di rispondere positivamente 
ai bisogni evol utivi dei figli, secondo quanto è stato condiviso nel Progetto 
Quadro. I gruppi sono programmati con obiettivi di tipo educativo e/o 
psicoterapeutico. Sono invitati all'attività genitori e bambini seguiti dai servizi, 
sia in iniziative a loro specificamente dedicate, sia all'interno di azioni rivolte a 
tutte le famiglie promosse nella comunità territoriale in luoghi facilmente 
accessibili e non stigmatizzanti (incontri in nidi, scuole, Centri per le Famiglie, 
ludoteche, biblioteche ecc.). 

Motivazione 
L'accompagnamento delle famiglie che vivono in situazioni di vuln erabilità 
produce maggiori esiti di cambiamento se com prend e contemporaneamente 
interventi di tipo individuale e proposte di tipo collettivo . I gruppi con i genitori 
e con i bambini sono uno dei dispositivi, inserito esplicitamente nel Progetto 
Quadro per il conseguimento degli obiettivi conco rdat i, che garantisce nei 
partecipanti lo sviluppo di competenze riflessive e relazionali attivate dal 
confro nto e dall 'aiuto reciproco . 

./½d10- 1l.lf\\. 
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440.1 
Programmare con continu ità dei cicli di incontri con gruppi di genitori e gruppi di 
bambini, per il conseguimento degli obiettivi del Progetto Quadro a favore delle 
famiglie e in integrazione con gli altri disposit ivi che sono stati concordati. 

Azione/ Indicazione operativa 1 
L'attività dei gruppi viene organizzata in cicli di incontri ripetuti nel tempo 
("moduli"), con cadenza periodica (mediamente quindicinale o settimanale) e 
con un orario che possa favorire la massima presenza delle famiglie. I gruppi 
con i genitori e i gruppi con i bambini possono prevedere percorsi contempo rane i 
(con la compresenza degli adulti e dei bambini nello stesso tempo e spazio) o 
attività che si realizzano in forma parallela. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Nell'individuazione della sede degli incontri va considerata, insieme alle 
caratterist iche di accessibilità e gradevolezza, la possibilità per i bambini e i 
genitori di conoscere e frequentare luoghi significativi del proprio terr itorio 
(biblioteche, ludot eche, scuole, sedi di quartiere, Centri per le famiglie, musei 
ecc.) e di incrementare in questo modo anche le esperienze positive di inclusione 
sociale. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
Vanno possibilmente programmati dei supporti organizzativi per favorire la 
presenza delle famig lie (trasporto, merenda o cena, gestione dei bambini 
durante gli incontri anche attraverso il co involgim ento della vicinanza solidale, 
la valorizzazione delle risorse dei componenti del gruppo ecc.). 

Raccomandazione 440.2 
Realizzare l'attività dei gruppi con i genitori e con i bambini in coeren za con il 
Progetto Quadro cost ruit o con le famiglie partecipanti agli stessi gruppi. 

Azione/Indicazione operativa 1 
I facilitatori dei gruppi sono individuat i tra i professionist i delle équipe, anche 
che seguono già le famiglie partecipanti, possibilmente con la compresen za di 
professionalità diverse. Nel caso non sia possibil e il reperimento dei facilitatori 
all'interno dei servizi, l'attività viene organizzata con la collaborazione di 
professionisti di enti e associazioni del terzo settore che siano specificamente 
formati. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I facilitatori dei gruppi sono prioritariamente componenti dell'équipe 
responsabile delle famigli e partecipanti (piuttosto che esperti estern i) e 
promuovono il col legamento del l'att iv ità con gli obiettivi e le azioni previste nel 
Progetto Quadro a loro favore, attraverso una comunicazione costante con i 
colleghi delle rispettive équipe e in particolare con il casemanager. I bisogni e le 
competenze dei genitori e dei bambini che emergono nel corso dell'att ività 
vengono rimessi in circolo nell'é quipe con la partecipazione delle famiglie nelle 
fasi di valuta zione e riprog ett azione del percorso di accompagnamento. 
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440.3 
Nella facilitazione dei gruppi adotta re una metodolog ia narrativa e circolare, per 
la valorizzazione e la prom ozione delle risorse del le famiglie e del le relazioni di 
aiuto reciproco che costruiscono tra i partecipanti. 

Azione / Indicazione operativa 1 
I l ruo lo dei facilitat ori è inte nzionalment e " debo le" nei confronti dei genitori e 
svolge le funzioni di ascoltare in maniera empa tica, di favorire la comun icazione 
e la riflessione nel gruppo e di documentare e restituire ai partecipa nti gli 
eleme nti di apprendimento che eme rgono nel corso deg li incontri . 

Azione/Indicazione operativa 2 
I faci litatori utilizzano metodi e strumenti che favoriscono il racconto, la 
riflessività e l'acquisi zione di nuove conoscenze e capacità da parte dei 
part ecipanti rispetto alla propria esperienza fami liare e sociale . 

Azione/Indicazione operativa 3 
I fac ilitatori utilizzano tecniche comunicative che incoragg iano lo scambio tra i 
part ecipanti e la nascita di reti spontanee di solidarietà tra i genitor i e fra i 
bambini, che possano permanere oltre il termine dell'attività. 

450. L'intervento psicologico/neuropsichiatrico/psichiatrico e altri 
interventi specialistici 
Secondo la prospettiva mult idisciplinare della protez ione e cura, i prof essionisti 
di area psicologica/neuropsichiatrica/psichiatrica e altri specialisti della terap ia e 
riabilita zione, eve ntualm ente coinvo lti sul la base di bisogni specifici di tale 
natura di bambini e/o genito ri, sono componenti dell'équipe in tutte le fasi del 
percorso di accompagnamento del bambino e della sua famiglia. Essi sono 
correspon sabi li della costruzione e della valutazione del Progetto Quadro. Le 
attività svolte nell'area psicologica/neu ropsic hiatri ca/ psichiatri ca o da parte di 
altri servizi specia list ici concorrono, in coerenza con le altre azioni programmate, 
al conseguimento degli obiettivi condivisi nel Progetto Quad ro, nel rispetto di 
quanto previsto dal DPCM del 12. 1.2017 (Definizione e aggiornamento dei livell i 
essenz iali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto legislat ivo 30 
dicembr e 1992, n. 502). 

Motivazione 
Al fine di costruire un percorso unitario a favore dei bambini e delle famiglie, la 
v1s1one e l'int ervento dei professionisti di area 
psicologica/neuropsichiatrica/psichiatrica (di seguito : i professionisti dell'area 
sanitari a) e deg li specia listi della terap ia e riabi lita zione integrano in forma 
comp lementare il contribu to dei professionisti di ambito educativo e sociale e 
del la componente non prof essiona li dell' équi pe. 

Raccomandazione 450.1 
Preveder e la partecipazione dei prof essionisti del l'area sanitaria e di altri 
specia listi della tera pia e della riab ilit azione eventua lmente coinvolti come 
componenti dell'équipe in tutte le fasi del percorso di accompag namento del 
bambino con la sua famiglia. 
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operativa 1 
Nelle fasi del percorso di accompagnamento i professionisti dell'area sanitaria e 
gli altri specialisti della terapia e riabilitazione mettono a disposizione e integrano 
con i contributi degli altri componenti dell'équipe le informazioni raccolte con la 
famiglia attraverso la loro specifica strumentazione, per concorrere all'analisi 
globale e approfondita del quadro di sviluppo del bambino e della situazio ne 
familiare, alla costr uzione del Progetto Quadro e alla valutazione dei processi di 
cambiamento. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Il modello multidimensionale del Mondo del Bambino viene adottato nel processo 
di valutazione ed eventualmente di diagnosi da parte dei professionisti dell'area 
sanitar ia e degli altri specialisti della terapia e riabilitazione, come un riferimento 
teorico-operativo comune che favorisce il dia logo e la condivisione con la 
famiglia e con gli altri componenti dell'équip e e l'integrazione con altri strumenti 
diagnostici specifici . 

Raccomandazione 450.2 
Inserire espl icitament e l'intervento sanitario, nel caso questo tipo di intervento 
sia previsto, tra i dispositivi del Progetto Quadro a favore del bambino e della 
sua famiglia. 

Azione/Indicazione operativa 1 

L'intervento sanita rio, qualora si renda necessario in base ai bisogni rilevati nella 
fase di analisi, va esplicitamente previsto nel Progetto Quadro ed è finalizzato al 
raggiungimento degli obiettivi concordati e in integrazione con gli altri dispositivi 
programmati. 

Azione/Indicazione operativa 2 
L'intervento di consulenza e di terapia da parte dei professionisti dell'area 
sanitaria e di altri special isti può essere rivolto al singolo componente della 
famiglia (bambino e genitori), alla diade/triade composta dal figlio con la madre 
e/o il padre, alla coppia, all'intero nucleo e a gruppi di genitori e bambini, in base 
ai loro bisogni e con l'attenz ione al coinvolgimento di altre figure significative 
nella rete relazionale del bambino. 

460. Il partenariato con i servizi educativi e la scuola 

Promuovere il benessere dei bambini e delle loro famiglie in una prospettiva di 
equità e giustizia sociale richiede una proficua collabora zione fra insegnanti, 
educatori e professionisti dei servi zi sociali e socio-san itari. Per far fronte alle 
situaz ioni di specific ità di ogni bambino è necessario promuovere occasioni di 
confronto e formazione sug li approcci, le metodologie e gli strumenti che scuola, 
serviz i educat ivi e socio-san itari hanno elaborato per valutare e progettare i 
propri interventi al fine di co-costruire un unico Progetto Quadro per ogni 
bambino. Questo dispositivo prevede il coinvolg imento della scuo la e dei servizi 
educativi 0-6 anni dalle fasi che precedono l'avvio del percorso di 
accompagnamento. Il dispositivo adotta una prospettiva inclusiva e si , 0' ~~Ììti 
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che vedono il coinvolgimento del bambino, della classe e dell'intera 
comunità scolastica. 

Motivazione 
La scuola, in collaborazione con le altre agenzie pubb liche e private, ha il compito 
di eliminare le barriere e gli ostacoli alla partecipazione e di costruire un 
ambiente di apprendimento capace di riconoscere e valorizzare le differenze di 
tutti e di ciascuno in una prospettiva inclusiva per garantire la riuscita scolastica 
di ogni bambino e il suo benessere. La scuola è il luogo privilegiato in cui 
promuovere una cultur a della prevenzione e pratiche collaborative tra tutti i 
professionisti coinvolti nella promozione di una genitorialità positiva e nel 
sostegno alla partecipazione delle famiglie e dei bambini. 

Raccomandazione 460.1 
Individuare a livello regionale, di concerto tra Regione, Province Autonome e 
Ufficio Scolastico Regionale/Provinciale e in collaborazione con i servizi e le 
associazioni, percorsi condivisi sul tema del sostegno alla genitorialità con 
particolare attenzione all'inclusione scolastica dei bambini coinvolti nei percorsi 
di cura e prote zione. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Vengono stipulati accordi e protocolli per garantire forme di collaborazione fra il 
sistema educativo e scolastico e quello dei servizi nell'ambito della cura e 
protezione dei bambini e per la segnalazione delle informazioni riguardanti le 
situazioni di pregiudizio. 

Azione/Indicazione operativa 2 
Viene valoriz zata l'organizzazione territor iale per l'inclusione, prevista dalla 
normativa vigente, coinvolgendo i gruppi di lavoro e i centri territoriali dedicati 
all'inclusione . 

Raccomandazione 460.2 
Costruire, a livello di Ambito Territoriale, con i servizi scolastici, un repertorio di 
buone prassi per l'inclusione dei bambini inseriti in percorsi di cura e protezione. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Si organizzano seminari e/o altre tipo logie di formazione congiunta (fra scuola, 
servizi educat ivi, servizi sociali e sanitari e del terzo settore) sul tema del 
sostegno alla genitorialità, della cura e protezione dei bambini e dell'inclus ione 
scolastica e sociale. 

Azione/ Indicazione operativa 2 
Il servizio sociale individua, anche attraverso protocolli e accordi, una procedura 
per gestire il primo contatto con la scuola ed offrire una consulenza rispetto alle 
situazioni familiari che destano preoccupazione, al fine di accompagnare la 
scuola nella fase precedente e concomitante alla segnalazione. 

Azione/ Indicazione operativa 3 
La scuola e i servizi educativi valori zzano la collaborazione con il servizio sociale 
all'interno del Piano Triennale dell'Offerta Formativa e quando pos 
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e/o partecipano a reti di scuo le dedicate all'inclusione dei bambini 
coinvolti in percorsi di accompagnamento. 

Motivazione 
La più recente normativa sull'inclusione fa riferimento a una serie importante di 
ricerche che invita a considerare lo sva ntaggio, i disturbi e le disabilità del singolo 
in maniera interdipendente al suo funzionamento e a quello del contesto sociale. 
Parallelamente, la letteratura sulla negligenza segnala come essa impatti sullo 
sviluppo del bambino generando problemi di apprendimento e/o di 
comportamento solitam ente visibi li e diagnosticabili a scuo la, tramite le 
categorie offerte dalla normativa sulla disabilità, i DSA e i BES. Per promuovere 
un approccio che superi la logica lineare problema-diagnosi-cura, che rischia di 
produrre fenomeni di etichettamento e medicalizzazione della relazione 
educat iva, a favore di un approccio centrato sull'educabilità della persona in 
chiave evolutiva, i professionisti della scuo la e dei servizi collaborano sin dalla 
fase di ana lisi iniziale delle situazioni dei bambini, tramite il supporto di strumenti 
condivisi, in primis il Mondo del Bambino (vd. cap. 300). 

Raccomandazione 460.3 
Valorizzare il ruolo e il contributo dei servizi educativi e della scuola per favorire 
l'inclu sione sociale del bambino inserito in percorsi di cura e protezione. 

Azione/Indicazione operativa 1 
Prevedere il coinvolgimento della scuo la o del servizio educativo dalle fasi che 
precedono l'eventua le segnalazione al fine di cond ivid ere i punti di vista 
professionali e promuovere la partecipazione delle famiglie e dei bambini. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I gruppi di bambini e genitori sono organizzati e gestiti preferibilmente in 
maniera congiunta tra scuola e servizi, in modo da coinvolgere in percorsi di 
sostegno alla genitorialità non solo i genitori di bambini "segnalati", al fine di 
migliorare le loro competenze educative di tutti i genitori e quindi favorire la 
riuscita scolastica di tutti i bambini. 

Azione/Indicazione operativa 3 
Gli operatori dei servizi e gli insegnant i collaborano all'organizzazione e 
realizzazione di percorsi di apprendimento di abilità sociali ed emotive che 
permettano a tutti bambini delle classi in cui sono presenti bambini "segnalati" 
di svi lupp are la capac ità di essere empaticamente attenti agli stati d'animo e ai 
bisogni degli altri; di prendere dec isioni in maniera responsabi le; di stabilire 
relaz ioni positive e gestire situazioni difficili e/o conflittuali in modo costruttivo . 

Azione/Indicazione operativa 4 
La figura strumentale dedicata all'inc lusione, l'insegnante referente di classe del 
bambino inserito in percorsi di cura e protezione ed eventualmente l'insegnante 
per le attività di sostegno, sono al corrente della situazione complessiva e 
partecipano come component i attivi all'équipe, apportando le loro conoscenze e 
le loro osservazioni sul comportamento, su lla crescita, sugli apprendimenti, sui 
rapporti sociali nel contesto scolastico, contribuendo così all'analisi iniziai ~ ... •N· 
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alla formulazione del progetto, alla sua ridefinizione e alla 
valutazione. 

Azione/Indicazione operativ a 5 
Gli strumenti di valutazion e e progettazione della scuola ela borati nei gruppi di 
lavoro responsa bili dell'in clusione (PDF- Profilo Dinami co Funzionale, PDP­
Progetto Didatti co Personalizzato , PEI-Progetto Educativo Individualizzato) 
contribu iscono alla defin izione del Progetto Quadro . 

470. Il sostegno economico 

Il sostegno economi co che i Comuni erogano alle famiglie rappresenta una forma 
di contrasto alla povertà e alla depr ivazione economi ca, abitativa, lavorat iva, 
educativ a in cui si trovano numerose famiglie vulnerabili. 

Motivazione 
Garantire alle famiglie vulnerabili in condizione di povertà e di depriva zione 
economi ca un sostegno per migliorare le condizioni di vita e fornire ai bambini 
la soddisfazione dei principali bisogni fondamentali è un 'azione imprescind ibi le 
per spezza re il circolo dello svantag gio sociale. 

Raccomandazione 470.1 
Utili zzare il Reddito di Inclusione (REI) come misura di contras to alla povertà 
collegand o l'ero gazione del suss idio economico a una o più progetta zioni di 
attivazione sociale e lavorativ a costruita in équipe (cioè professionisti insieme 
alla famiglia ) . 

Azione/Indicazione operativa 1 
I profe ssionisti indiri zzano la famiglia alla compilazione della domanda per la 
verifica dei requisiti di accesso al REI. 

Azione/Indicazione operativa 2 
I Comuni e gli Ambiti territoriali promuovono accordi di collaborazione in rete 
con soggetti privati attivi nell'ambito degli inter venti di contrasto alla povertà, 
con particola re rif eri mento agli enti non profit e accordi di collaborazione in rete 
con le amministrazioni competenti sul ter rit orio in materia di servizi per l'impiego 
e politich e per l'abita zione anche affinché i professionisti dell'éq uipe possano 
inte rveni re integran do le proprie compet enze con quelle di professionisti di tutti 
questi diversi serv izi e ent i. 

Azione/Indicazione operativa 3 
L'équipe (su lla base della situazio ne famil iare) concorda le azioni volt e a definire 
i progetti di inclusione lavora tiva (tirocini, borse di lavoro , ecc .) o di formazione 
in accordo con i compe tenti serviz i per l'impiego pubblici o privati. 

Azione/Indicazione operativa 4 
Sulla base della sit uazio ne fami liar e, l'équipe prevede, in alternativa o in 
aggiu nta ai progetti di inclusione lavo rat iva o di formazione, altre azio ni di 
inclus ione sociale come l'adesione a specifici percorsi individuati dai 
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(ad es. comportamenti di prevenzione e cura volti alla tutela della 
salute, percorsi di fuoriuscita dalle dipenden ze, ecc .. ), o legati alla frequenza 
scolastica dei bambi ni e alla partecipazione attiva dei genitori alle attività della 
scuola. 

Azione/Indicazione operativa 5 
I professionisti, così come previsto dal REI, informano la famiglia che 
l'erogazione del beneficio è condizionata alla sottoscrizione del Progetto Quadro, 
cioè la mancata sottoscrizione del progetto è motivo di esclusione dal beneficio 
così come la reiterata violazione da parte dei componenti del nucleo familiare 
dei patti stabiliti nel Progetto Quadro. 

Racc omanda z ione 4 70 .2 
Garantire, se necessario e sulla base delle condizioni della famiglia, un contributo 
economico anche in assenza dei finanziamenti per l'attivazione del REI o dei 
requisiti di accesso al REI da parte delle famiglie. 

Azione/Indicazione operativa 1 
I professionisti in aggiunta o in alternativa alle risorse /serviz i di sostegno al 
reddito d ispon ibili presso gli enti pubb lici, utilizzano gli accordi di collaborazione 
in rete con soggetti privati attivi nell'ambito deg li interventi di contrasto alla 
povertà e con i competent i servizi per l'imp iego per i progetti di inclusione 
lavorativa o di formazione. 

Azione/Indicazione operativa 2 
L'équipe concorda le azioni vo lte a defin ire i progetti di inclusione sociale e 
lavorativa, anche condizionandoli alla sottoscrizione di un patto con la famiglia. 

Azione/Indicazione operativa 3 
D'accordo con l'équipe tito lare della presa in carico, l'ente locale stabilisce, con 
trasferimenti di cassa o servizi, spese per garantire ai bambin i la soddisfazione 
dei principa li bisogni fondamenta li. 

Azione/Indicazione operativa 4 
Al fine di salvaguarda re la dignità e la responsabilità della famiglia, nel caso in 
cui il percorso di inc lusione socia le e/o lavorat iva della famiglia abbia esito 
positivo, il patto con la fami glia prevede la possibilità che la famiglia venga 
impegnata in un percorso di restituzione, in termini economici e /o di servizio 
volontario, di quanto ha ricevuto, che è comunque parzialmente già 
rappresentato dall'uscita dal circuito assistenziale, 

59 
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1 

Nella tabella che segue sono presentate alcune delle scelte lessicali operate nel 
testo, al fine di favorirne la lettura. 

DA A 
Caso/i Famiglia/e/ Persone / Attori 
Utenti Persone / Attori 
Minori / Minorenni Bambini 
Genitor i Fiqure genitoriali 
Operator i Operatori / profess ionisti 
Educativa dom icilia re Educativa domiciliare e territoriale 
Verifica Valutazione 
Revisione Valutazione 
Assessment Analisi 
Proqetto individua lizzato Proqetto perso nalizzato 
Difficoltà Situazione preoccupante 
Obiettivi specifici Risultati attes i 
Famiq lie vulnerabili Famiqlie in situazioni di vulnerabilità 
Competenze parentali Risposte ai bisogn i evolutivi dei bambin i 
Trascuratezza Negligenza / Trascurat ezza 
Visite domiciliari Incontri a casa 
Convocazioni Incontri 
Collaborazione Corresponsab ilità 
Trib unale dei Minori/Tr ibuna le Ordinar io Autor ità Giud iziar ia competente 
/Procure 
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Il modello teorico e operativo de "Il mondo del B· mbino" 
Il Modello multidimensionale de "I l Mondo del Bambino" rappresenta la 
traduzione e l'adattamento italiano dell'esperienza del Governo inglese che, a 
partire dagli anni Novanta, ha avviato il programma governativo Looking After 
Children (Parker et al ., 1991; Ward, 1995; Gray, 2002) con l'obiettivo di 
rispondere ai bisogni di efficacia degli interventi sociali in vista di uno sviluppo 
ottimale dei bambini in carico dai servizi . In esso si fornisce ai professionist i una 
struttura triangolare come guida per comprendere e aiutare i bambini e le 
famiglie, e che si fonda sulle dimensioni di sviluppo importanti per tutti i bambini 
per raggiungere un benesser e di lungo periodo e sug li element i che influiscono 
rispetto allo sviluppo di queste sette dimensioni, in riferimento alle capacità dei 
genitori e ai fattori familiari e ambientali. 
Tale modello, denominato Assessment Framework, nato per rispondere al 
bisogno di migliorare gli interventi nelle situazioni di tutela e protezione dei 
bambin i, successivamente esso è stato adattato anche alla fascia dei servizi non 
specialistici (Every Child Matters, DfES, 2003). Successivamente si è diffuso 
anche in Scozia tramite il programma GIRFEC (Getting lt Right Far Every Child) 
con l'obiettivo di rivo lgersi a tutti i settori che si occupano di costruire il 
benessere dei bambini, compresi quelli non specia listici (The Scottish 
Government, 2008) . In pochi anni il modello del "Triangolo" è stato introdotto in 
15 Paesi, tra cui Canada, Australia, Nuova Zelanda, Belgio, Norvegia, Svezia, 
Ungheria, Polonia, Macedonia e Russia (Lemay, Ghazal, 2008). 

Caratteristiche principali de "Il Mondo del Bambino" 
Il Mondo del Bambino intende offrire un supporto ai diversi professionisti per 
giungere a una comprensione olistica dei bisogni e delle potenzialità di ogni 
bambino e di ogni famiglia. Esso fa riferimento alle tre dimensioni fondamentali 
che compongono il beness ere di un bambino, che sono i bisogni di sviluppo del 
bambino, le azioni che le figure parentali mettono in campo per soddisfare tali 
bisogni, i fattori familiari e ambientali che possono influ enzare la risposta a tali 
bisogni. Le tre dimensioni compongo no quindi i tre lati del triangolo de "Il Mondo 
del Bambino": Il mio crescere; Di che cosa ho bisogno da chi si prende cura di 
me, Il mio ambiente di vita. Ognuna di queste tre dimensioni è a sua volta 
composta da alcune sotto-dimensioni. 
"Il Mondo del Bambino" struttura la formulazione rigorosa e sistematica di 
descri zioni accurate della situazione come si presenta qui e ora (assessment), al 
fine di individuare gli interventi da mettere in campo e tracciare i possibili 
miglioramenti (proge tta zione). La corn ice teorica di analisi è basata su una serie 
di principi : 

• la preoccupazione centrale è sostenere le condizioni che favor iscono lo 
svilup po e il benessere del bambino; 

• il benessere del bambino si inscrive in una prospettiva ecolog ica; 
• i bambini e i genitori sono considerati come partner nell 'intervento; 
• vengono ident ificati sia le crit icità sia i punti di forza; 
• la collabora zione tra tutti gli attori coinvolti è essenziale per rispondere ~,,.ouaEN;ss. 

adeguatamente ai bisogni del bambino e della sua famiglia; .:;~ ~ s~(1,~J"'tJ.\ 
li ~,i 
li R E i" 
W P IA ~~ 
i~ ~~; <?,o,~ ~°'l?, 

~);,/s .... -a.~'\~\: 
:t~dQ - tttt\\. 



16201 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 26 del 28-2-2020                                                                                                                                                                                                                      

l'analisi della situazione e dei bisogni del bambino (assessment) costituisce 
un processo continuo: anche nel momento in cui le azioni del progetto sono 
state definite è indispensabile garantire la possib ilità di tornare sulla raccolta 
di informazioni su lla situazione e sui cambiament i accorsi e sul significato da 
attribuire a essi; 

• il bambino e la sua famiglia ricevono dei servizi anche se la valutazione della 
situazione non è completa. 

"Il Mondo del Bambino" ha una dup lice identità: essere un quadro teorico di 
riferimento (un referenziale) e allo stesso tempo uno strumento di supporto per 
gli operatori per comprendere i bisogni e le potenz ialità di ogni bambino e di 
ogni famiglia nelle diverse fasi dell' intervento. Esso propone, dunque, non solo 
una v isione ecosiste mica della vita dei bambini, ma anche un mode llo operativo 
centrato non sui prob lemi, ma sui bisogni e qu indi sui diritti dei bambini, 
mettendo in stretto rapporto i bisogni e lo svilu ppo permettendo così di 
comprendere la vita dei bambini non solo per quello che è nel qui e ora, ma per 
ciò che può diventare in prospettiva futura, facendo emergere il potenziale di 
ogni bambino di essere e di fare, e ciò tramite la stretta connessione tra le fasi 
del l'assessment e del la progettazione. 
"Il Mondo del Bambino" non è lo strumento di una specifica area di intervento 
(socia le, psicologica, educativa, ... ) ma è uno strumento meta-disc iplinare, che 
permette di esplorare la ricchezza delle aree di confine tra discipl ine diverse e di 
par lare una lingua comune che non appiattisce le lingue individ uali (relative alla 
propria professione e al proprio mandato), ma le aiuta ad esprimersi e a 
confrontarsi . 

Le tre versioni de "Il Mondo del Bambino " 
Vengono proposte tre versioni de " Il Mondo del Bamb ino": una definita "versione 
operatori" che presenta una dicitura tecnico professionale, una "versione 
bamb ini" che util izza un linguaggio adatto a bamb ini/ragazzi e genitori e una 
"vuota" 

Figur a 1. Il Mondo del Bamb ino (versione operatori) 

Figura 2. I l Mond o de l Bambino (v ersion e bambini} 
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Figur a 3. Il Mondo de l Bambino (v ersione vuota) 

'--

Si riportano, ino ltre, per ciascun lato , le "domande" e gli aspetti da considerare 
per gli operatori che rappresentano i contenuti di ciascuna sottodi mensione. 

Di che cosa ho bisogno per crescere 
lato MBINO 

Vers ione Bambini 

Come sto di salute? Che cosa e 
quando mangio? Dormo bene? Mi 
riposo a sufficienza o mi capita di 
sentirmi stanco e assonnato durante 
la giornata? Faccio attività fisica o 
qualche sport? Quando sto male vado 
dal medico, prendo le medicin e? Sono 
mai stato ricoverato all'o speda le? 
Come mai ? Come stanno i miei denti? 
Mi portano dal dentista? 

Inc ludere tutte le informazioni che riguardano la salute 
del bambino e il suo sviluppo fisico in relazione all'età: 
le condizioni di salute e di disab ilità, i ricoveri in 
ospedale, le condizioni che possono influenzare il 
funzionament o nella vita quotidiana (a lim enta zione, 
tempo del riposo, at tivit à fisica), lo sviluppo sessuale, 
eventual i ritardi nello sviluppo , l'assist enza sanit ar ia di 
base (Sono garantite vaccinazioni e contro lli di 
routine? Sono garantit e le cure necessarie qualora ce 
ne fosse bisogno ? È seguito da un denti sta ?) 
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a capire come mi sen to e a 
nominare le emozio ni che provo? 
Come faccio a far capir e agli altri 
come sto e cosa prov o? Come 
comun ico con loro? Mi pia ce parla re, 
disegnare, scrive re, cantare , ballare, 
fare lavoretti , telefonare, 
chattare / social network, ... ? Capisco 
cosa gli altri mi chiedon o e cosa 
voglion o da me? Come reagisco a 
queste richieste? Come descr ivere i il 
mio comportamento con gli altri (più 
piccoli, coetan ei, più gr and i e adulti) 
nei diversi luoghi in cui vivo (casa, 
scuo la, amici, sport , parenti , gruppi, 
vicini di casa, quartiere, parrocch ia, 
luoghi relig iosi ecc.) ? 

Come mi descrivere;::> Chi sono io e 
come mi vedo? Quali sono le mi e 
qualità? Ho fiducia in me stesso? 
Sono sicuro di me? Che cosa so fare 
bene? In cosa mi piaccio? Cosa so che 
mi è util e quando sono in difficoltà? 
Quali sono le persone e i luoghi 
importa nti della mia st oria ? A chi mi 
sento legato? A quale luogh i? Qual è 
la mia stor ia ? Quali sono le mie 
radici? A chi appartengo? Cosa 
desidero? Quali sono i mi ei sogn i? Le 
mie aspirazioni? I miei progetti? Quali 
cose penso mi sarebbero utili per 
realizzarli? 

Cosa so fare da solo? Che cosa posso 
impa rar e a fare da solo con l'aiuto di 
qualcuno? Mi piace essere pulito, 
ordi nato nel mio aspetto e nelle mie 
cose? Come mi prendo cura di me? 
Quando mi succede qualcosa che non 
mi piace vado a dirlo ai genitori o a 
un altro adult o? Quando ho bisogno , 
chiedo aiuto? In che modo? 

Riguard a l'essere competente nella vita sociale 
quotidi ana, dunque la capacità di comu nicare con gli 
altri in modo efficace e adeguato, di esprim ere i propri 
pensi eri, i sentime nti e i propri bisogni. 
Qual è il canale di comunicazione preferito? Ci sono 
delle person e particolari con le quali il bambino 
preferi sce comunica re e che è impor tant e riuscire a 
coinvolgere? Com' è l 'apprendimento delle competenze 
sociali e di compo rtam ento necessar ie per condurre 
una vita sociale soddisfacente e adeguata? Come il 
bambino considera le altre p ersone? È capace di 
comprendere che cosa ci si aspetta da lui e di agire 
adeguatamente? In quali contesti? Il bambino riesce a 
rispond ere adeguatamente ai compit i di svilu ppo 
relativi alla sua età? Ad esempi o, il gioco collab orat ivo 
per i bambin i piccoli, le aspettativ e degli amici per i più 
grandi. 
Comprend ere nella rif lessio ne i comportamenti 
sessuali inadeguati, i tentativi di manip olare o 
controllare gli altri, i comportamenti anti-sociali, 
(l'abuso di sostanze stupefacenti, distruggere beni 
altrui, aggressività verso gli altri), l 'iperattività, le 
difficoltà di attenzione e concentrazione e il 
comportamento impul sivo . 

Riguarda la consapevolezza di sé, il saper valutare e 
apprezzare le propri e abilità, sentendos i sicuro di sé e 
sostenuto, avere una visione positiva di se stess i che 
consenta di stare bene nelle relazioni con gli altri. 
Considerare anche il temp eram ent o e le caratt eristiche 
del bambino e la natura e la qualit à degli attaccamenti 
attuali e nella prima infanzia . 
Appre zzamento della propria identità, delle proprie 
origini , del proprio retrot erra culturale . 
Stare bene con se stessi , relativam ent e al proprio 
gen ere, alla propria sessualità o ai prop ri valori 
religio si. 
Quali sono le cose che al bambino piacerebbe imparare 
a fare ? Tali aspirazioni sono realistiche ed è possibile 
sostenerlo nel loro perseguimento? 

L'acquisi zione graduale di competenza e fiducia 
necessarie per un raggiungi mento gradua le 
dell'ind ipendenza, in base all'età . Riguarda il saper 
man gia re da soli, il sapersi vestire auto nomamente, il 
lavar si~ prepararsi piccoli past i ecc., il saper 
indiv iduare conf ini e limi ti, conoscere le regole , sapere 
quand o e come chiedere aiuto. Per i ragazzi più gra ndi, 
riguarda anche l 'acquisizione di abi lit à relative ad una 
vita indipendente, ad esempio, l'u so di st rat egie 
appropriate di risoluzione di probl emi sociali (come la 
risolu zione dei conf litti). 



16204 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 26 del 28-2-2020                                                 

mi vuole bene? Da cosa capisco 
che queste persone mi vogliono 
bene? Quali sono le persone a cui 
voglio bene? Come dimostro il mio 
affetto per loro ? Com'è la relazione 
con i miei familiari? E con gli amici? 
C'è un adulto al di fuori della mia 
famiglia a cui sono particolarmente 
affezionato? Che cosa mi piace fare 
con loro? Come stiamo insieme? 
Mi piacciono gli animali o le piante? 
Ne ho qualcuno di cui mi prendo cura? 

Mi piace andare a scuola? Come vado 
a scuola? Che cosa mi interessa e mi 
piace imparare, a scuola e fuori 
scuola? In che cosa mi sento bravo? 
Con chi imparo? Chi mi aiuta a 
imparare? Cosa vorrei imparare 
ancora? Quando secondo me imparo 
cose nuove? Come mi viene più facile 
imparare (ascoltare, leggere, fare 
concretamente, fare insieme con gli 
altri, avere un adulto vicino, .. .) ? 

Cosa faccio nel tempo libero? A cosa 
mi piace giocare? Con chi? Cosa mi 
diverte? Quando e come mi riposo? 
Cosa mi piacerebbe fare per 
divertirmi e stare bene? 

Considerare la disponibilità di occasioni nelle quali 
acqws,re fiducia e competenze pratiche per 
intraprendere attività lontano dalla famiglia. 

Il bambino può contare su relazioni stabili e affettuose 
con i genitori, con i fratelli o con gli altri membri della 
famiglia? Come risponde a tali relazioni? Considerare 
la capacità di risolvere i conflitti, di partecipare e 
sostenere la vita della famiglia, e la possibilità e 
l'incoraggiamento a sviluppare le competenze sociali 
necessarie a stringere nuove amicizie: il bambino 
frequenta attività formali o informali che gli 
permettano di stare insieme ai propri pari:? Il bambino 
è capace di ricercare soluzioni ai conflitti, di aiutare gli 
altri, di costruire relazioni? Sono presenti una o più 
relazioni stabili e affettuose con adulti significativi? Il 
bambino ha la possibilità di coltivare tali relazioni e di 
essere sostenuto da esse? Considerare la presenza di 
animali domestici e/o di piante con cui il bambino gioca 
e di cui si prende cura. 

Riguarda la capacità di comprendere e organizzare le 
informazioni, di ragionare e di risolvere i problemi . 
Quale impatto hanno eventuali disabilità o bisogni 
speciali, e come possono essere superati? 
In che modo l'apprendimento valorizza i linguaggi 
preferiti dal bambino ( es. gioco simbolico, gioco 
collaborativo, suono, gesti, movimento ecc.)? 
Il bambino sta bene a scuola? In che modo partecipa 
alle attività che gli vengono proposte? È riconoscibile 
un sostegno adeguato da parte degli adulti? Come si 
svolge? 
Quali sono i progressi e i successi del bambino? In che 
modo tali successi vengono valorizzati? 
Comprendere sia le competenze di base (le abilità di 
lettura , scrittura e di espressione in italiano e di far di 
conto), sia le competenze chiave (la capacità di 
imparare , di lavorare con gli altri e di portare a termine 
dei compiti) . Considerare anche lo sviluppo di 
particolari punti di forza o abilità per esempio , nello 
sport, arti (musica, pittura, danza, .. .) o nella 
formazione professionale. 

I 

Considerare gli spazi, i tempi e le modalità (come e 
con chi) di gioco, di divertimento , di tempo libero e di 
relax. 



16205 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 26 del 28-2-2020                                                                                                                                                                                                                      

h1 r nde cura di 

Versione Bambini 

Chi mi fa stare bene, mi protegg e e si 
prende cura di me::, Come7 C'è 
qualcosa che desidererei per sentirmi 
sicuro, protetto e accudito 7 

e - L to FAMIGLIA 

Vers ione Operatori 

Assicurare ai bambini la rispos ta ai bisogni di 
accudimento, in base all'età. 
Includ ere la cura fisica quotidiana, l 'alim entaz ione, 
l 'abbigl iamento , il garantir e una casa adeguata. 
Includere anche le risposte al bisogno di protezione 
fisica e sicurezza fisica (proteggere dai peri coli) 

Da chi mi sento amato? Come ci Offrire affetto, calore, attenzione e coinvolgim ento 
dimostriamo il nostro affetto? Con chi emotivo in maniera stabile . Chi sono le person e che 
trascorro momenti belli e sereni in cui rispondono ai bisogni affettivi del bambino? C'è 
siamo contenti e stiamo bene insieme ? stabilità nei rapporti? 
Chi mi consola e mi tranquilli zza Considerare anche se contatto fisico, conforto e 
quando sono preoccupato, tri ste, coccole sono adeguati e sufficienti a dimostrare calore, 
arrabbiato, scoraggiato? Come? Come gratifica zione e incoraggiamento . 
vengono affrontati i problemi in Considerare anche se eventuali problemi tra genitori e 
famig lia? Come ci diciamo le cose, tra familiari hanno un impatto nella qualità delle cure 
anche quelle più difficili? rivolte al bambino, come vengono affrontati i problemi 

Ci sono delle regole nella mia famiglia? 
Quali sono? Sono importanti? Perché? 
Come le ho imparate? Riesco a 
rispettarle? Cosa succede a casa 
quando non riesco a rispettarle 7 Che 
cosa mi aiuterebb e a rispettar/e? 

Con chi gioco e mi diverto in famiglia? 
Cosa facciamo? Cosa mi piacerebbe 
che chi si prende cura facesse per 
farmi divertire? 

in famigl ia e il tipo di comunica zione? 

Orientar e, dare regole e limiti. Dare al bambino una 
struttu ra di riferimento coerent e. 
Considerare la coerenza e l'adeguatezza nel dare 
regole adeg uate all'età del bambino e nel definir e i 
ruoli e i compiti all'in terno della famiglia. 
Considerare anche l'utili zzo di un sistema di controllo 
delle regole/ punizioni non violento , ma basato sulle 
conseguenze ed efficace. 
Garantire una funzione transgenerazionale da 
intend ersi come la capacità di trasmettere al bambino 
la propria storia familiare e culturale e gli eventuali 
aspetti che riguardano la spiritua lità e la fede. 
Riguarda l'immettere il bambino dentro una 
storia/ narra zione fami liare che crea un continuum tra 
le generazioni e rispetto le proprie origini. 
Tale storia include anche l'an coraggio ad un siste ma 
valoriale/culturale proprio della famiglia che tr asme tt e 
una forza normativa attraverso atteggiamenti e 
comportament i (Cos'è il bene? Cos'è il male ? In che 
direzione devo andare? Come fargli capire ciò che è 
bene? Come gestire i conflitti? Come tenerlo lontano 
dal male? Quali valori possono soste nere la sua 
crescita?) 

Offrire st imoli e incor aggiamento per imp ara re cose 
nuove e per appre zzarle diverte ndosi . Saper dare 
segu it o agli interessi, alle richieste e alle capacità del 
bambino. 
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persone che si prendono cura di me 
stanno bene? Cosa fanno per stare 
bene? C'è qualcosa che li fa stare 
bene? Che cosa rende difficile il loro 
stare bene? C'è qualcosa che li fa stare 
male? Cosa potrebbero fare per loro 
stesse e per stare bene? Cosa li 
potrebbe aiutare? 

Chi passa il tempo con il bambino comunicando, 
interagendo, rispondendo a/le sue curiosità, offrendo 
risposte stimolanti e incoraggianti? 
Considerare anche l 'incoraggiamento rispetto agli 
interessi, ai miglioramenti e a/fa partecipazione ne/le 
attività scolastiche del bambino. 

Considerare lo stato di salute piscofisica e il livef/o di 
benessere di chi si prende cura del bambino. Come 
stanno le persone che si prendono cura del bambino? 
Soffrono di qualche particolare disturbo? Presentano 
alcune specifiche difficoltà personali? Sono seguite da 
un servizio specialistico per adulti? Stanno facendo 
qualcosa per il foro "stare bene", su propria iniziativa 
e/o in maniera concordata con il servizio? In che modo 
si prendono cura di foro stesse? In che modo queste 
foro condizioni influenzano fa loro capacità di prendersi 
cura del bambino? 

Nei luoghi in cui vivo - lato AMBIENTE 

Chi frequentiamo fuori casa? Con chi 
sto oltre ai miei genitori? Abbiamo 
parenti e/o amici di famiglia che 
frequentiamo? Qualcuno viene a 
trovarci? Andiamo a trovare qualcuno? 
Ci sono persone che ci aiutano? Noi 
aiutiamo altre persone? Come? 

. Considerare le reti familiari e di supporto sociale, e le 
relazioni con i nonni , zie e zii, cugini, fa famiglia 
allargata e gli amici. Quale tipo di supporto possono 
assicurare a/fa famiglia? Sono riconoscibili tensioni o 
aspetti negativi ne/le reti sociali della famiglia? Ci sono 
problemi di isolamento o ci sono relazioni che sono 
andate spegnendos i nel tempo? Ci sono relazioni 
significative e durature alfe quali fa famiglia può fare 
riferimento? La famiglia è di riferimento/aiuto per altre 
persone/famiglie? Quali sono le persone significative 
per il bambino a/l'interno del suo ambiente di vita? 

Con la mia famiglia partecipo ad Le risorse a cui il bambino e fa famiglia possono 
attività che si svolgono in accedere per il tempo libero, lo sport o le esperienze 
paese/quartiere/luoghi religio si/ centri religiose, nonché l'accessibilità a negozi e attività 
per le famiglie ecc.? Quali? Quando? Mi commerciali e l'accessibilità ai serviz i sanitari , alfe 
piacciono? Cosa mi piacerebbe fare scuole e agli asili, ai servizi specia listici. 
ancora? Perché? Io e/o fa mia famiglia Ci sono iniziative che possono offrire supporto e guida 
facciamo parte di qualche gruppo? nei momenti di stress? Le att ività offerte sul territorio 
Quale? Mi piace? Cosa cambier ei? danno la possibi lit à di cost ruire relazioni sociali, tafi da 
Perché? Cosa ci potrebbe aiutare? potersi sentire part e di una comun ità? Ci sono 

.. Vicino a/fa mia casa ci sono i posti dov e pregiudi zi e tensioni che possono mett ere a 
ci troviamo le cose che ci servono (fa repentaglio fa possibilità del bambino o de/fa famiglia 
scuola, il medico , l'assistente sociale, di stare bene nel luogo dove vivono ? 
fa psicologa , la logop edista, fa 
farmacia , il supermercato, i negozi, fa 
fermata de/l'autobus ecc.) e ci 
piacciono (centri dove fare sport, 
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gioco, ludoteche, biblioteche, 
librerie, punti di ritrovo in cui bambini 
e ragazzi possono stare insieme tra di 
loro e/o con le loro famiglie)? Che cosa 
camb ierei? Perché, Che cosa ci può 
aiutare? 

!. Cosa ci serve per vivere bene? Nella 
mia famiglia abbiamo il necessario per 
vivere bene? Che cosa cambierei? 
Perché? Che cosa potrebbe aiutarci? 

i.Mi piace la mia casa? Che cosa in 
particolare? Ci sto bene? Perché? È 
una casa comoda per me e la mia 
famig lia ? Mi sento sicuro quando sono 
a casa? Cosa cambierei? Perché? 

1. Come la tua famiglia e i tuoi 
maestri/professori si incontrano e si 
parlano per aiutarti insieme a crescere 
bene? Cosa cambieresti? Perché? 
Quando e come questo succede con 
altri adulti (insegnanti di musica, 
danza, allenatori, educatori dei centri 
pomeridiani, animatori, capi scout, 
animatori/rappresentanti di gruppi 
religiosi, .. .) con cui fai delle cose 
importanti nel tuo tempo libero? 

Lavoro: quali sono le opportunità di forma zione e di 
avere un buon lavoro offert e dalla zona in cui la 
famiglia abita? Quali sono le aspettative lavorative e di 
impiego dei membri della famiglia? Il lavoro , o la 
mancanza di lavoro, incide sul rapporto della famiglia 
con il bambino? 
Condizioni econom iche: il reddito disponibile è 
sufficiente per garantire i bisogni della famiglia? Ci 
sono problemi di povertà o svantaggio? Le entrate 
economiche della famiglia vengono utilizzate 
adeguatamente per rispondere alle necessità di tutti? 
Ci sono problemi di debiti? Il reddito della famiglia è 
sufficiente per assicurare che il bambino possa andare 
a scuola con tutto il necessario (compreso un 
abbigliamento adeguato) e possa frequentare le 
attività che rispo ndono ai suoi interessi? 

Qual è la situazione abitativa? L'alloggio è adeguato 
per i bisogni della famiglia e del bambino? Ci sono 
delle condizioni di pulizia e ordine sufficienti e 
compatibili con l'età dei bambini? Sono previsti degli 
spazi dedicati al bambino/ ragazzi (tappeto, scrivania, 
angolo giochi , .. .)? La zona di residenza è sicura? Ci 
sono frequenti spostamenti di residenza? 

L'interes samento e il coinvolgimento da parte di chi si 
prende cura del bambino rispetto agli aspetti che 
riguardano la scuola e le altre risorse educative di cui 
il bambino usufruisce (es . attività sportive, musicali, 
di gruppo ecc.). Le persone che si prendono cura del 
bambino sono in contatto con gli attori che gestiscono 
tali risorse (insegnati, allenatori, animatori ecc.)? 
Comprendere la qualità di tali interazioni e il livello di 
interessamento reciproco. È possibile individuare delle 
modalità che consento no ai diversi attori di valorizzare 
a vicenda il proprio compito educativo rispetto al 
bambino ? 
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RPMonli ne - Ril evazione, Progett az ione , Monitoraggio 

RPMonline è uno strumento informatico ideato da LabRIEF nel 2009, all'interno 
di un progetto dell'Ateneo di Padova realizzato con la Regione e alcune ASL 
venete, grazie ad una collaborazione tra LabRIEF (Laboratorio di Ricerca e 
Intervento in Educaz ione Familiare) del Dipartimento FISPPA e il CSIA (Centro 
Servizi Informatici de ll'Ateneo di Padova), che supporta gli operatori durante la 
racco lta e la registrazione del le informazioni e la verifica, progettazione e 
valutaz ione deg li interventi . 
Si basa sul modello multidime nsionale de "Il Mondo del Bamb ino" e sulle 
dimensioni e sottodimensioni da cui esso è composto, per ciascuna delle quali è 
possibi le inserire le informazioni che l'EM dispone riguardo all 'assessment e la 
progettazione ca-costruita con la famiglia, per realizzare poi alla valutazione 
condivisa dell'intervento. 
Lo strumento RPMonline, insieme a "Il Mondo de l Bambino", rappresenta un 
meto do e insieme uno strumento di lavoro dell'équipe. 
In sintesi le principa li caratterist iche : 
RPMonline permette di: 
• creare una Scheda per ciascun bamb ino (ad ogni bambino il suo Progetto 
Quadro); 
• integrare le informazioni disponibi li a partire da differenti soggetti al fine di 
ottenere un quadro completo dei punti di forza e dei bisogni del bambino, dei 
punti di forza e dei bisogni dei genitori e di quell i legati all'ambiente familiare e 
di vita del bambino; 
• condividere le informazioni e la comprensione dei bisogni del bambino con i 
genito ri e i bamb ini, piuttosto che con i diversi part ner coinvo lti nel la vita del 
bambino e della sua famiglia; 
• faci litare il processo decisionale e la pianificazione degli interventi con tutti gli 
attori coinvolti; 
• proporre un piano d'azione ai genitori, ai bambini e a tutti gl i attori coinvolti; 
• documentare e quantificare i camb iamenti delle famiglie. 

Inoltre: 
• si chiama RPMonline perché è uno strumento informatico presente nel web 
tramite un link a disposizione degli operatori che partec ipano 
al l'im plementazione di P.I.P .P.I. che vi accedono tramite username e password; 
• permette che la scheda creata per ciascun bambino sia condivisa fra tutti gli 
operatori che compongono l'EM che lavora con quel bambino e con la sua 
famiglia. Gli operatori, una volta reg istrat i, vengono associati a famigl ie e 
bamb ini dai coach del proprio ambito territoria le che hanno il ruolo di 
"amministratore" di RPMonline; 
• consente agli operatori di condividere a distanza quanto inserito nella scheda 
di ciascun bambino; 
• dispone di una sezione "report" che consente di produrre diversi file PDF in cui ",,.oua,N,s_. 
sono riordinate le informa zioni inser ite in modo sparso nelle diverse sezioni de :e~~~0"cLAs~(c,?_,~ 
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al fine di condividerle con la famiglia, altri professionisti, l'autorità 
giudi ziaria ecc.; 
• dispone di una sezione "grafici e questionari" in cui è possibile inser ire le 
compilazioni dei questionari, visionare le risposte precedentemente inserite e 
produrre un grafico di sintesi, e produrre un grafico di sintesi dei valori de i Livelli 
Attuali e Previsti nei diversi tempi; 
• permette, per ciascun bambino, di segnalare quali sono i dispositivi attivati a 
sostegno della sua situazione e di documentare gli incontri degli operatori con 
la famiglia in EM, riportando tempi, luoghi, partecipanti, argomenti trattati e 
strumenti utilizzati. 

1 • l•h 




